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DEL    SACRIFI^ 

CIO    DE    GLI 

INTRONATI 
DA  SIENA» 


IN  VINEGIA  APPRESSO  GABniEt    \ 
GIOLITO    DE*FERR.Aa.I.  1 

M        D        L  l  X  ,         /  r-.^ 


GABRIEL 

GIOLITO. 


U     I     L  E  T  T  0  \1. 

Ccovi  0  Lettori 
la  tanto  bella  y  t  tan 
to  horonata  Come- 
dia  del  Sacrifìcio  de 
gli  Intronati  y  eh  e  io 
ui  porgOydegna  perla  imentioney  per 
la  purità  della  lingua ,  &  per  larte , 
con  cioè tejjutayd' effir  da  uoiapprej^ 
'^ta  y&hauuta  cara  forfè  tanto, 
quanto  altra ,  che  fino  a  quefio  dì  ne 
hahhiate  ueduta  .  Ma  perche  altre 
uolte  per  noi  sé  conofciuto  il  fiorito 
ingegno  dell' ^cademia  Sanefe;quefio 
pocobafli  ha  Iter  detto  in  lode  di  lei, 
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accio  che  non  paia ,  che  io  mi  diffidi 
delhuono  giudiciv iiojìro , dimojìrdto 
fer  a  dietro  in  abbracciar  le  co  fé  da 
me  dateni  alle  Hampe  :  come  iofpero, 
che  lo  d  imojlrarete  in quejla.  Laqita- 
le  fé  io  conofcero ,  che  uhahhia  a  pia- 
cer tanto  y  quanto ,  &  il  merito  fuo  ; 
mi  porgerete  cagione  di  daruene  tojlo 
dell'altre ,  &  di  giorno  in  giorno  co- 
fé  j  &  più  elette ,  c^  piti  piaceuoli. 
State  fani  :  &  amate  il  buono  animo, 
ilqtial non  penfa  altro  che  dami  di^ 
letto  i  e  giQuamento  • 


IL   SACRIFI  C  IO 

DE  GL'INTRONATI, 

CELEBRATO    NE'    GIOCHI  DEL 

CarnoMAÌe  in  Siena /Anno  M  D  X  X  X  1. 

Sotto  ti  Sodo  djgnij?.  hrchintronato . 

PRIMA  VIENE  VN  CON  LA  LI- 
KA>  ET    CANTANDO    DICE. 

0  N  N  E  leggiadre ,  a  cui  Volt* 

Motore 
Tanto  diede  di  gratta ,  f^  dibeU 

tade 
die  meritetiolmente  il  primo  /;«• 
nore 
Vijtuerrehbe  in  quejla  nofira  etade  t 
S  e  (l  trouajje  dentro  al uoTlro  cuore 

Dopo  un  lungo  languir  qualche  piet ade , 
E  in  uoi  mancajjer  quelle  ucglie  ftrnne , 
che  dd  ipenjier  d'amor  ui  fan  lontane  »■ 

S  enT^  ilqual  come  neue  al fol  fi flrugge  , 

Et  diuenta  mortai  uojlra  belìeZ^'i  » 
E  t  injleme  cogli  anni  jene  fugge 

Quel  uago  che  di  uoi  tanto  s'appre'^\a 
M  afopra  tutto  uojhafama  adhngge 

Mojirarfì acerbe  &  colme  di  dure'^\a 
A  quei  :  che  con  la  lingua  CT»  con  l'inchiojlr» 

iotrebbonfire  eterno  ti  nome  uoftro  . 
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Q^  uejlifon  Donne  mie  quelli  Intronati 

che  nei  lorpit*  forili,  e  più  uerd^anni 
D  a  le  beU€\(e  Hojirefur  legati 

Ne  la  prtgion  deghamorojì  ajfanni , 
D  a  quejii  furfì  i  uoslri  nomi  alenati , 

che  non  potean  temer  del  tempo  i  danni , 
C  he  già  per  tutto  ti  mondo  eran  pale/i 

I  degni  honor  delle  Donne  Sene/t  . 

B  t  afpett/indo  de  le  lor  fatiche 

Premio  ottener ,  che  di  ucifu/pdefnt  ^ 

V  /  uidder  com'ajpre/^ime  ininuche 
Armarui  incontra  lor  d'ingiufio  fdegm  ; 

E  tfen\a  fj^me  hauer  faruijl  amiche 

S*accorftr  poi  per  manifejlo  fegno 
C  h^in  cambio  de  l'hauer  merce  ,  da  uoi 
'    Eran  biafmati  C  dijj^re'^ati poi . 

O  nde  ben  chefia  tardi  il  loro  errori 
Veduta  tempia  uof.ra  crudeli  ade , 

M  alédicano  il  dì  che  prima  amore 
Vaghigli  fé  di  uojìra  alma  beltade , 

E  t  quanto  fcri[fr  mai  per  darui  hcnore , 
hi  fami  note  a  la  futura  etade , 

V  edendo  hauer  le  uuglie  lor  dnl^ate 
In  lodar  qual  uoi  fete  Donne  ingrate , 

E  t  per  ch*ogttiun  di  lor  brama  ^  defta 
Kitrarr*il  cor  da  uoi  crudeli  in  tutto , 

K  ajcer  uedendo  oue  d  lor  mal  fi  cria 
Di  cefi  dol.e  fior  fi  amurofi-utto , 
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E  tper  tornare  al  flato  lordi  pria 

O^nìun  sé  qui ,  nan^  a  r  Aitar  conduttf 

D  i  quello  ,  che  per  dritto  e  kelfenticro 
Scorge  clu*lfegue  ^  a  contemplare  il  uero , 

E  ognìun  cloche  di  noi  più  caro  ttent 

D/  uoflr^amor  ;  di  uoflrafede  pegno  , 
A  celo  col  rimembrurnon  li  die  pene 

E\afor'^til  tenga  in  l\tmorofo  regno; 
S  u  queflc  altare  ad  abbruciar  lo  uiene 

Spinto  dal  troppo  uoflro  altero  [degno  , 
C  he  s'induolglt  ha  tenuto  ii  core  auolto 

Dop'kn  lungo  languir ,  gliel  tenda  fciolto . 

C  oji  uiuerper  uoflra  iniqua  uogììa 

Abbandonate  ui uedrof -a  noi  j 
E  t  priue  di  piacer  ,  colme  di  doglia 

Kamaricarui  di  uoi  flejfe  poi , 
E  t  pria  che  manchi  il  ben  ch'ogniuno  muo^ttd 

Amarui  :  accio  che  queflo  ancor  u*annoi , 
P  oi ,  eh' a  maggior  imprefailcielgli  chiama 

\edrQ  lorfen^  duol  ;  uoifen/^fama . 

SEGVE    VN    CANTO:  IL  (VIRALE 

in  muftca  fi  canta  ìdico  un  Madrigale  , 

A  ImacelefleDea 

che  con  tarmate  man  ne  porgi  pace , 

E^  al'^  alfommo  ben  gli  ingegni  humani  ; 

Mira  l'acerba  ^  tea 

Vajìion  j  ch*i  noflri  corjlringe  ^  disface  ; 

A     ///;' 


tt  dal  dritto  canrìn  ne  fa  ìonranì: 
S'caccia  l'in^tufio  ardor  de  l'alme  noftrt 
E  in  quejlt  tuoi  deuoti 
lituo  chiaro  ualorjl  Jcopra  (jr  rnojlre , 
Viglia  pietofa  i  preghi ,  e  i pegni  amati 
De  tuoi  chari  Intronati . 

IL  PREGO  DEL    SACEEIDOTE, 

O  nnìpotente  almo  rettor  del  cielo  ; 

che  col  ciglio gouerni  &  ^^gg^  'l  mondo  ^ 
Ter  quell'amor  che  la  diuina  mente 
Mojjè  a  crearne  in  fi  perfetta  forma  t 
Afcolta  i  preghi  miei  eterno  Cioue, 
Tu  regina.del  del  lunone  altiera , 
Superbo  Matte  :  apollo  biondo  C^fantoi 
Saggio  Mercurio  -,  &  uoi  che  fu  dalcielé 
Scorgete  Copre  qui  di  noi  mortali 
\dite  il  pianto ,  e  legiufle  querele 
Vi  quejli  demtifìimi  Intronati , 
Siate  prefenti  a  i  loro  ho'iiejìi  uoti 
Etprejlatefiuorealfacrijìcio, 
che  porgon'humilmente  a  quejìo  aliare»  ' 
Vudica  Dea  che  con  la  bianca  oliua 
Vejìi  ad  Athene  il  nome  ;  al  mondo  pace 
Col  cri (ÌAllino  feudo  il  capo  armato 
Mojìra  a  i  mortali  il  tuofanto  ualort 
Cafìa  Minerua  ,  cL'e  del  apo  altero 
V)el  fommo  p^adre  nata  ,  a  i  chiari  ingegni 
y\ofìri  il  nero  fentir  d'al^arfta  uolo , 
?A  lafciar  di  fé  fama  eterna  al  mondo  > 
Ì\tra  i pentiti  cuor  de  t  tuo  Intronati , 

Che 
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Cht  cofiofcenio  iUotpafJato  errori 
T/  domandano  aiuto  humilrnentc , 
Sol. per  ritrarjìa  più  lodata  uita 
Quejlt  han  perduto  il  fior  de  fitoì  uerdi  atmì^ 
ìnferuire  ad  Amor  con  tutto  il  core  ; 
Et  a  quej^e  crudeli  inarate  Donne , 
Et  a  quelTali  chel  del  dato  gli  hauea  ^ 
Et  qmllo  altero  ingegno  e  l'altre  doti 
Da  far/i  eterni  cy  uolar  uiui ,  ai  deh 
Hanno  Jpefi)  inferuir  qu  e  [ì  e  fu  perle , 
Quefie  crude  nimicbe  empie  ,  &  ritrofs 
Ne  mai  furo  i  lorjludi  ad  altro  uolti , 
Ch*a  lodarle  ,  e  efaltarle  in  ogni  parte. 
Et  con  l'ornato  file  ^  con  la  lingua 
Lungi  e  d'appreffol'han  gi.t fatte  tali  ; 
C/;e  non  pure  il gentiì^almo  paefe 
eh* Appenin  parte  e'I  Mar  circonda  ^  VAlpt 
Me7  \k.hodano  lìbero  ,  e7  Ketio  inftetne 
1  e  tiene  in  pregio  ,  am^i  ladora  &  cole  , 
¥.tgode  alfuon  de  t  celebrati  nomi  ; 
Né  di  tanta  fatica  ,  o  tanta  fede 
che  mojìr'hannofin  qui  per  mille proue  i 
Altro  premio  hehbcr  mai  che  doglia  &  pia(§  .• 
Onde  pentiti  il  lor  fallo  piangendo 
Turi  0-  lauati  tutti  in  acqua  uiua^ 
,  eh  ho  qui  condotti  innan^  al  (acro  Altare:' 
Glie  in  nome  di  tutti  humil  ti  prego 
S'inta  Minerua  :  (y  ti  Dio  ,  che  tien  cura 
Di  quegli  amanti  che  per  legge  iniqua 
Non  ììanno  in  cambio  amor.-majìraito  e  mor- 
frejla  fattore  a  i  lor giujìi  defìri  «  {ti 

DiJciogU  lalme  lor  dal  forte  laccio 
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1»  cut  colp4ardofol  legati  gti  hanné 
Que/ìe  bJÙe  Jpietate  Cr  fiere  Donne 
Kendi  loroafejìefì  ,  C^  uia  di/caccia 
,  Da  f  petti  ior  l'indegna  mgiufi  a  fiamma  % 
Lt  accio  che  fi  fregna  ogni  memoria , 
che  gli  pofit  turbar  di  poi  la  mente  ; 
Ciafcun  CIO  che  tenea  della  fua  donna 
Ver  furto  ,  o  dono  ;  o  qualfi  uoglia  caja 
Ha  cfut  portato  ;  O'fopra  quefio  altare 
Al  facro  fuoco  lo  uuol  dare  in  preda  ; 
Et  à  i  tuotfiudi  poi  Holger  la  mente 
Ter  al^arfida  terra  ^farfi  eterm , 
Su  dunque  deuotifitmt  Intronati 
Vonete  in  opra  ilfanto  ^  bel  de  fio 
Sciogliete  uoi  mintflri  tutti  i  nodi 
Ef  io  con  tre  color  cingo  Saltare  ^ 

Salendo  al  ter\o grado 
Quel  che  è  a  man  defira  offerì fce 
1  /  Defiato  unfa'XoUtto  bagnato  di  lagrime 

V  e  le  lagrime  mie  fido  fofiegno 
Candrdo  ueìo  ^  aìfacro  aitar  ti  porto  : 
Voi  che  mia  colpa  no  ma  raltrui  torto 

Di  pregio  ,  0  dono  atcun  non  mi  fé  degn» , 

V  orran  quefi*ahri  amenti  un  charo pegno  :  , 
lo  Defìato  folfen^a  conforto 

De  la  doglia  infinita  in  cui  già  morto 
Piangendo  fono ,  ho  te  per  certo  figno 
T  u  quelThumor  che  da  /  trifi^occhi  hai  tolto 
àUhcr  ch^al  fuoco  andrai  non  Jparger  fuore 
Se  del  mio  lungo  affanno  homai  ti  cale  \ 


€ 
C  //4  le  famme  farebbe  il  ualor  tolto 
Va  la  molta  acqua ,  ^  perdo  i  mie  dolori 
Ikimedio  non  haurian  nel  mio  gran  male  * 

Vejfannofouna  imprefa  d^un  Elct 
Bklminato ,  ritratto  in  tela . 

V  idderdi  ria  fortuna  tiferò  orgoglio 
Duro  (cempio  di  me  madonna  ,  e  amore  ^ 
Lt  pieni  d:  pietà  confermiH  core 
Contra  a  t  Juoi  colpi  d'uno  immobil [coglie 

O  nde  che  ;  lur  merce  s'in  quejìo  rnuoglio 
Si  uiueiljpirto  ;  ^  d'ogni  ajpro  dolore 
Ingrato  fu ,  poi  che  miian  tratto  fuorg 
O ,  di  lui  ',  0  di  lei  s'unqua  mi  doglio 

Q  ueflifono  i  trofei ,  quejìe  le  palme 
che  con  chioma  fquurciata  al f gnor  mio 
Fortuna  die  nelgloriofo  affalto  : 

N  on  per  che  in  cener  dia  le  iìluflri  ^  alme 
Vrutie  d'Amor  infuoco  efinguo  anchto  5. 
i/ìa  per  chs  uolin  con  più  gloria  in  alto  . 

Lo  Stordito  >  \no  Anello  ► 

O  mìferofordito  ;  0  Donne  ingrate 
Quanto  torto  mi  fate  y 
io  mi  dogho  ;  &  lamento 
Vi  poca  fé ,  del  rotto  gmramente 
Vi  colei  dt  cuf  tengo  imagm  btUa 
Si  fcoìpit^.  nei  cuore 
che  per  trarnela  fuore 
f-fuTT^  che  ccn  ejTn  il  cucrJìfUeTa  . 
A     T.; 


fero  pTfgo  clnfcun  che  per  pìetAÌe 
O  mi  porga  un  coltello  ;  o  m'apri'l  pett0 
Et  tragga  il  cuor  per  fare  bora  al  còj^ett0- 
Di  quella  Jì  crudele  in  quejlo  luoco 
Vittima  miferanda  al fanto  fuoco . 
Ma  poi  ch'alcun  di  uoi 
Konjl  muoue  a  pietade;unfolo  aned* 
'     Ho  dt  mia  Donna  :  &  quello 

fffngo  nelfuo-co  j  e'I  cuor  porrouui poi  : 

il  Mofione  una  Tede  rotta 

Q^  uanto  fu  nana  ^  lieue] 

Fede  di  Donna  ,  c^  quant^in  lei  pietade 
Duri ,  O"  cerne  Jluolga  in  tempo  hreue  , 
io  faro  nero  efempio  in  ogni  etade, 
QtìeTl'è  la  fede  amanti  : 
che  mi  fu  data  in  pegno  in  fera  (Sfalda  , 
Di  m:lle giuramenti  intorno  cinta . 
Hore  pur  rotta  :  e  w  miagiota  mptantt 
E'  uolta  ,  e  quella  uoglta  ardita  &  calda 
Ver  altri  uiue  ,  ^  per  me gtace  eftmta . 
Onde  perche  di  lei  rejìi  dipinta 
Eterna  infamia  :  &  fuggir  graue  fcorné 
Ardo  fua fede ,  e  in  liberta  ritorno  . 

Lo  Scredentiato  una  Colomba  y  dataÙ 
per  imprefa  da  la  fua  DonnA^ 

J    n  quejla  ,  o  in  altra  etade 

N  «  uidde  ti  mondi  mai  donna  fi  bella 
Quanto  la  mia  :  ne  fi  d*amor  rubella . 


Come  colonna  aiamaHiina  C^  falda 

Stett*io  fempre  cojìante 

In  amar  quejla  altera  alma  fenice. 

Et  ni/Jitn  altro  amante 

Vi  quanti  il  fol girando  ne  rifialda 

A.rfe  in  più  degna  fiamma  é'n  più  felice  , 

Hor  cl>e'l  mio  benfermr ,  lealtà  mia  fede* 

In  lei  non  banpiti  luoco 

Adimpre/a  maggior  uolgendo  il  piede, 

Abbrticcio  in  queflo  [acro  ardente  fuoc§- 

La  memoria  di  lei ,  la  miaferme'^a  . 

Efempio  eterno  de  la  fua  dnre'^a . 


1/  Bi\arro ,  una  catena  $or9 , 

S  en\a  difefafar ,  nel  primo  ajfalto  ; 
(Hor  chifìa  mai  che'l creda^) 
Mi  diedi  a  l'empia  mia  nemica  in  predai 
Qual  ;  come  a  prigionero. 
Catena  d'oro  al  collo ,  e  al  core  auolfi 
Con  atto  fi  fi  auem  ente  altero  : 
che  perder  liberta  già  non  mi  dolfe , 
Co  fi  mi  uifìi  un  tempo  ,0- poi  fi  uolfe 
"La  mia  dolce  ;  in  cofì  ;  amara  ttita 
che  del  mio  crudo  fìratio  acerbo  ^ fiero 
Moffò  a  pleiade  il  ciel  mi porfe  aita  . 
Cofi  mi  trouo  fcioko , 
Er  per  moflrar  di  quefìo  aperto  fegnè 
Ardo  congiuflo  [degno 
La  catena  j  che'l  cor  mi  tenne  inuolto 


1/  Garofo ,  un  laccio  H argento  , 

N  e  grane  mal ,  «è  riceuuto  torto  ^ 
Ne  troppa  crudeltade ,  al  bel  defìa 
Al  gentil  fuoco  mio 

Tan  cb*io  ricerchi  più  tranquillo  porto  .• 
'  h*alt.i  cagion  de  le  mie  fiamme  ardenti  t 
Le  diuine  uirtu  raccolte  in  lei  , 
Che.uincon  di  gran  lunga  ilmio  penfìero  ; 
Tanch*io  men  uoglia  quel  ch'io  più  uoirei 
Et  di  che  più  de  fio  lafjo  mi  penti , 
che  quanto  più  difarner  cerco  ti  uero 
Lei  riguardando  a  me  ,  tanto  menjpent 
ch'in  lei  dejlar  per  mefipojfi  amore . 
Coftpien  di  dolere 
lì  laccio  ,  onde  m^auinfe  ,  a  Valtar  porto . 

Il  Duro  ,  un  fiacco  ài  tela  , 

S*  4  cofi  empia  ^  di  pietà  rubeUa 
Donila  fio  ojfiefia  prefentando  alfiuoco 
Il  don ,  che  mi  fu  efjempio 
Amor ,  de  l'odio  eterno  che  mi  porta  , 
Siafen^a  effe  fa  del  tuo  fanto  Itioco . 
Con  pianto  eterno  offerto  a  queslo fittoco  , 
P A  che  fi  uede  morta 
in  lei  pietade ,  ^pur  chelfuo  defio 
Siafo!n  in  farmi  offefa 
fercf>io  alìbandom  l'honcrata  imprefa  , 
Chauria  fuio  immortale  il  nome  mio  , 
lecco  (h<  da  \' ohhlio 
Di  fi  cer:%>  ritrar  ?  anima  auceUa 


fer  cUrmi  a  ulta  plu  lodata  ^  heUa . 

If  Socio  Vna  ciocca  di  capelli . 

D  eh  (juaìfde^no  del  del ,  qnal  miafuentura 
Tur  mi  conduce  al  luoco  , 
Oue  io  ueggiu  ,  0  mta  forte  acerba  ^  dura , 
Quel  che  già  fi  mipiaejue  arder  nel  fuoco  ? 
Quefttfono  t  capelli ,  e  quejl'è  il  laccio 
Chejìretto  il  cor  m*auuinfe  , 
Et  ne  Palma  il  bel  uolto  mi  dipinfe  :       {do . 
Qh* a  preghi  miei  fempr^hebhe  il  cor  dighiac- 
Hor  che  d*al2armi  al  cielfcorgo  ilfentiera 
Et  riconofco  il  mio  paffato  errore , 
Voi  che  Vintenfo  ardore 
fin  qui  non  u*arfe  ,  in  quefh fuoco facr» 
Vi  pongo  ,(^  da  qut  innanzi  ogni  penjkrtt 
A  più  beile  ,  0- più  degne  opre  confacro  , 

VAUebhito ,  un  Masetto  di  ?erfa 
legato  con  fé  t  A  nera^e  bigia, 

Q  uel  duol,ch*in  mepìuch*in  altr*huomftuede, 
Scorger'aUhor  douea  che  mi  fu  dato 
Queflo  don  ,  fcarj(>  premio  a  tanta  fede  » 
h*altera  donna  mia  con  chiaro  inganno 
Mi  mejìro  in  quella  il  mio  dolente  flato  ; 
Tero  che'l  fermo  ^  trauagliato  affanno , 
hit  ui  dipinfe  il  tempo  perf)  in  tutto  . 
Lajfo  hor  l'intendo ,  ^  tardi  di  mejlejfo 
Tietofo  infuoco  il  pongo  ,  oue  dejìrutto 
Sia  il  mal  col  ben ,  chefol  mi  fu  comejfo . 


ìljfouero ,  un  Weuìccuolo  da  portare  al  collo . 

S  e  con  incanti ,  o  femplici  parole 

chequi  dentro  ferrajle ,  ogn'altrOrCW» 

Tor  cercajìe  al  mio  cort  ^ 

Et-  accenderlo  fi  l  del  uojìro  amore  ^ 

perche  fentpre  più  dura 

Voi  u!  moflrajìe  a  i  mieigiujli  defìri  f' 

Ben  doler  mi  potrei  de  la  miaJlcUa 

Da  che  a  la  Donna  mia  crudele  C  heU^t' 

^ecefiUhepiaceJJè  i  mieifojbin  . 

Et  10  la  mia  uentura 

Sempre  ringratiaro  ch'accio  mi  uolfe  ,. 

Ver  eh' ella  pria  difitolfe 

L'alma  di  tutti  i  baf?i  penfier  miei  , 

Er  qtu/lafamfna  hormi  fciorra  da  lei  : 

Lo  Impacciato ,  un  libretto  dì  fue  com^- 
pofuioni  ÌH  lode  della  fua  D:nna  . 

S?"  4  uoi fiamme  dtuine 

Sacrar  m^è  tolto  di  mia  Donna  il  dono  , 
Qtiefte  rime  uidono , 
■Xlh'rngordefiir  di  celebrare  a  pieno' 
Del  Hifo  honejìo  ;  &  de  Panaro  feao 
L'empie  riccl^T^'^e  :  e  rint*<srdir  la  uorUa^ 
KmoHando  mia  doglia , 
ì^lpoterongia  inai  poco  ne  molto . 
Disfare  il  giaccio  nel  bel  fen- raccolto . 
llìr  poi  che  da  pietà  mai  furo  iiuefe 
¥ors'hozzi  cofl  accefe 
Con  la  pena  Jperivi^ 
Torran  di  quella  oiKdr  U  rimenihrant^a  ^ 
il  &alocc9 


li  halocio  y  una  corona  di  perii 
trameX^aia  à^'oro , 

O  ro  f^ perle  gradite  y 

ClMneJh  fuoco  m^accendejle  al  petto- 
Col  gentil  lieto  uoflro  almo  fttggetin . 
Le  mie  parole  udite  . 
Ver  eh' 90  tieggo  :  O"  mifpiace  , 
Ch*ejJèndo  in  cielo  attue^e 
Ve  le  diuine  uojlre  alte  belle'^e* 
Ne  gioia  d'huom  mortai  non  fi  conface  , 
Kongia  per  eh* io  mi  doglia  y 
eh' ad  ogni  beldefio  l'alma  m^infiammA 
\i  pongo  in  ^uejla fiamma. .  j 


Il  Dappoco  ,  quatro  Sonetti  mait" 
datigli  dalla  fua  donna  . 

elici  rtm^è  carte, 

Ch'a  me  de  la  fua  fé  nenifl*ìn  pegno  , 

Mentr'io  hntan  dal  mio  natio paefe 

Tiufempre  amai  l'honefì  e  fiamme  accefe  j 

S*d  quefii  uerfìiogia  credetti  tanto 

Ch'a  mici  grano (i  ajf  anni  altro  fofìegno 

hion  hebb'io  da  Jciwrar  con  altro  d pianto  • 

Verch'hor  creder  non  deggio 

A  quel  yChe  con  quefli  occhi  ogn*hora  uegf^io? 

¥or'^è  ch'io'l  creda^^^/efete  mutata  : 

O  pur  perfìdii  fufle  jempr'e  ingrata , 

Ver  efj'er  ancor  io  contra  mi  tale  , 

Qui  brucio  bor  la  cagion  d*o^ni  mio  male . 


%.*lmpertuno  ,  tmo  Specchio  datoli 
dalla  fua  donna. 

hiaro  tuceute  [pecchia , 

Chs  l'empia  ir<anper  dimojlrar  mercede 

P/V//reT  mie  m.d  ,  che  per  mio  ben  :  mi  diede» 

La/J-?  >  ben/o  eli* ogr> bora». 

ch'io  u(.[fì glioccht  nel  tuo  chiaro  lume  , 

il  mio  dolor  di  fuor  a 

Jnten  o  uiddi  oUragni  no  ccjlume . 

E  <«i  :  perche  pi»  ogn'hor  io  vii  coti  fame  : 

Aghocchi  mojiro  haifempr'il  mio  martire  ^ 

Veyjkndo  che  morire 

lìQuefi'fol  per, cofitrijlo  mito  , 

E  ch^a  te  infieme  O"  ^  mefujfe  tolto  , 

K^r  non  fon  ancho  di  mia  uitafciolto  i 

Ne  faro  men ,  ch*in  quejìofanto  loco 

Con  tutti  imei  dolor  ti  dono  al  fuoco 

LoSciapitoyuncItttoldJfetanerd^       ^ 

tntaferme'^a  di  madonna  il  cor 6 

Già  mi  lego  :  tu'lfai 

Quant*toJìa  fiato  a  lei  cojlante  Amore  : 

Quejìo  fu  l pegnQ ,  an'^piu  tojìo*l  itelo 

De  laffia  mente  ;  a  uoi  lo  dono  homai 

fiamme ,  bruciateci  mio  col  mftro  ardore . 

Et  tu  deafanta  :  che  da  l'alto  Cielo 

Sdegno  fa  uedi  in  terra 

chiunque  a  p  età  fi^pcrboil petto  firra  : 

Huoumti  i  giufti  ;  pn  ;Jfi ,  e '.fero  orgoglio 

\endicadi  madonna,ti  mio  cordogio  • 


VAjfwnicato ,  un^itantù  dtUafna  Donna . 

L  eggìitdro,  e  caro  guanto, 

Ch'al\ajlijlper  darmi  alfinp'mguaiy 
J pronti  miei pen fieri , 
Ch*andauan  già  de  laf^eran\A  altieri , 
Voi  chela  tua  mer.è  jjferanào  al^t 
Al  dejperato  uolo  i  miei  dejtri , 
A  gì' tempi  mìei  martiri 
Pace  0  tregua  trouar  non  potei  mai , 
Comefujìe  cagion  del  mio  tormento 
Stando  già  meco ,  e  cofì  ancor  darai 
Da  me  partendo  a  i  miei  caldi  foj^iri 
Vine ,  acquetando  ilgraue  mio  lamento  , 
Perche  mancando  tu  yfia /pento  infeme 
Il  mdf  che'l  cor  mi  preme . 

Lo  Sdegnofo ,  un  ueh  da  coUo  della fua  Donna, 

F  eli ce-iomàto  Itelo  * 

che  eH  diuin  petto ,  egli  homeri  honorati 
Copri/li  ^  ond'iogiafyi  tra  i  più  beati , 
ÌAentrefu  a  i  miei  dejtr  cortefe  il  cielo  , 
^  né  la  donna  mia  (jualche pietade , 
Hehh'io  da  lei  ccrtefemente  in  dono , 
Hor  che  fol [degno  ueggio ,  e  cntdekade , 
E  che  da  cfuel  clAofut  cangiato  fono  , 
Ef  è  riuolta  ogni  mia  gioia  in  pianto  , 
"Lieto  i'ahrucio  in  quejìo  foco  fanto  . 
E  potcl/àd  altre  imprefe  il  del  m^inuoglia. 
Con  te  rejljfepolta  ogni  mia  doglia  . 


V Addolorata  ,  ttn  fct  hidnc9, 

F  rafì  honor:ite  ho::eJìe  Dom^e  belle 
So  eh* à  mille fie  noto  famor  mi»  , 
Ch*ar>7afite  ninfu  rriM  fottio  lejìelle, 
Cb*ani^tofirfJèpiu  ch'era  amato  io  : 
Hor  LÌféfue  urglie  fon  fatte  ruheìlt 
hi  uelcce  sfienato  mio  defto , 
Ardo  del  Juo  giardino  il  Biancofiore 
eh* ella  mi  diede  ,  ^  d' f^regioH  fu* kn:»Te , 

VAgeuòle  ,  una  hnaglne  della  fiut  Doììtm  . 

5  e  giri  gìufla  cagione  , 

Citi  dt  lei  (  la  cui  imagin  fei  )  mi  doglia , 

He  fa  fede  .1  ciafcun  l'alta  mia  doglia, 

Amrr  con  le  fu  e  mani 

M/  tifcoìpi  nel  core. 

Et  ini  t*  adorai  qual  co  fa  finta  . 

Uorfdegno  te  ne  trahe  del  tutto  ftnrt 

l>a  te  t  penfìeri  lontani . 

L'alma  di  liberta  c'hora  fi  uanta , 

"D'eterno  oblio  t'amanta , 

E  in  quefìe  fiamme  pon  cjual  fecca  fogrm  , 

perche  di  teflffenga  ogntfna  uoglia , 

Lo  sfacciato  ,  un  paio  dWchiali  hit' 
uuti  dalla  fua  Donna . 

T  toppo  furo  al  lor  ma  'e  arditi  e  pronti 
ciocchi  miei  laf?t  alllior  cht'l  uago  tufp 
tJmiraronfìfifo , 


It 

che  gli  ha  di  uìuohumar  fatti  iuot  fonti , 

E  per  crefctr  mio  mal  la  mia  nimica 

Quefli  mi  diede  in  dono  , 

Per  ch'io  fcor^/J?f  meglio  ilfuo  hel  mito  , 

E  l*opr€  fiie(laffo)di  che  ragiono  , 

CJ}e  pur  rinfejcù'l  dHol,for\è  ch'ioUdicd, 

Sea^a  ^uejìi  wdd'w  che  m'era  tolto 

Quel ,  di  ch'io  gì  uà  fi  lieto  ^  altero , 

Hor  più  faggio  penfkro 

Mijìa  ne  l'alma ,  (jr  per  refiare  fciolt9 

Di  CIO  che  mi  può  lei  tornare  a  mente , 

Li  pongo  PI  quejìafacru  fiamma  ardente. 

Il  Soppiattone  ,  una  penna  da  fcriuert 

laiio.rata  ;  datagli  dalla 
Jua  Donna, 

td  con  quefia  penfki 

Al^ar  con  uago  fiile 

ne  la  mia  Donna  ti  hil  nome  gentile  , 

h\a  fé  per  procacciarli  al  mondo  honore , 

Tutto  quel ,  cì}€  di  lei  cono/co  e  neggio 

Kitrar  uoleije  in  carte  , 

Contrario  effetto  a  quel  t*bauea  nel  core 

Ne  fegiitreùbe  ,  onde  fuggendo  il  paggio 

Kiuolgero  lo  file  in  altra  parte , 

Efejcriuendo  il  uero  a  parte  a  parte 

Dar  non  le  pcjfo  honor  co  i  uerji  miei , 

E^biajmo  non  ucrrei , 

Arda  la  ?enna  ,  O'  io  lo  file  e'I  canto 

Volgo  ad  oggietto  più  pregiatole  fanto . 


1/  Capa/Jone  ,  un.t  Colomba  [haunta 
dalla  faa  Dmna  in  dono . 

D  okejpoglia  felice  alma  e  beata 

Mentre  Amor  aolfe,  elcielnon  Phebbea/de- 

Di  colei  che  farebbe  herede  al  fole ,        (gao  . 

Quanttei  manca/Je  a  me  medefmo  duole , 

che  meco  ti  morrai  già  dejltnata 

Al  facnfìcio ptr  mio  uiuo  pegno  , 

ÌAtfera  a  te ,  che  mal  tifei  partita 

Da  chi  non  par  han  ulta , 

E  le  fiere  egliaugei  del  uago  afpett9  , 

Ha  la  morte  di  uiuere  han  diletto , 

Il  Pnfontiéofò  y  un  Cuore . 

R.  idendofl  di  me  la  Donna  mia  . 
In  prem:o  del  mio  amore 
M/  diede  in  dono  unfmuUto  Core  . 
Sperai  un  tempo  ,  e  fu  uaiio  ti  penfttro ,  . 
Cfje  cognofcendo  la  mia  pura  fede , 
Mi  deffejtn  cambio  ilfiKxor  uiuo  e  uero  , 
E  quejìo  'ol  mi  taire  un  tempa  in  uita . 
Hor  (nella  ahrcne  ti  piede 
ì\a  noltc^e  ad  altre  imprefe  il  del  mi  chiama^ 
Quc/ìo  Ccr  ardo  ,  e'I  mie  ritor  mi  uogbo  , 
£  delfuo  indegno  amor  luto  mijcogbo  , 

L;  S:ì)i^^r.ofo  ,  un  Kamo  cT Aranci». 

A   moto  taniufceRi 

Qcrtc  infelice  della  Donna  mia . 


t% 

che  da  Phumor  che  Talma  agliochi  inuià 
Serbato  feifn  (jui/t  uerde  ,  e  bello . 
T  u  ^rcmetejìi  fpeme  a  i  miei  dejìri 
Et  a  la  guerra  mia  tranquilla  pace , 
Tal  eh* io  fjierai goder  tuoi  f -ut ti  d'oro . 
Horch'agliardenti  miei  fermi  fojpiri 
NoJt  f^^gg'^  ^Itro  rijìoro  ,    , 
Mafol  doglia  che'l  ccr  mijirugge  e  sface\ 
Ver  ch'ella  più  di  me  non  prenda  gioco  , 
Va  lei  mijpoglto  e  te  confumo  infoco . 

Vlngrato ,  uno  horiuoto . 

C   on  quefìo  i  dolor  mìei  le  mie Jperan'^e , 
Mentre*l  cicl  uolfe  e  la  mia  Donf^a  ingrata 
Mijurai  con  penfìer  che  la  mia  fede 
Douejfe  alfn  trouar  qualche  mercede . 

H  or  poi  che  dopo  un  fi  gran  tempo  io  treggia  , 
EJJer  manco  pregiata , 
ht  ogni  giorno  andar  di  male  in  peggio  , 
Tm  che  conta/li  i  mefì ,  i giorni ,  e  l'hore 
Dopo  leqttai  douea  uiuer  fi  lieto , 
In  quepafamma  teco  il  cieco  errore 
Miofnirai ,  e  poi  che  non  può  indietro 
Tornar  piu'l  tempo ,  //  rejlo  cÌtc  m*èdato  / 
Ho  tutto  coìì/acrato 
In  ejjergli  altrettanto  iniquo ,  e  ingrato . 

L*  Accorato  ,  un  uafettopien  di  poker  di  Cipri. 

D  oler  nonmipoj?'io 

Di  poca  fé  f  ne  del  mio  flato  incerto. 


Vero  che^I  tta'i^o  fuo  mohil  Jefto 

Con  iquejìo  don  mi  fé  Madonna  apertf , 

fduer  qui  dentro  afcofe 

E  fue  fromejje  fur  di  pclue  O"  ombra , 

E  tixnte  uane  iO  e 

M^han  tenuto  jìn  cjhì  Inanima  ìnnnomhrày 

che  mille  uolte  ti  dì  fon  morto ,  e  utuo , 

Hor  per  refluirmi  pr tuo  , 

Xy ogni  penna  ,  e  tormento 

Com'arde  cjttejio  uafo  in  quejldf anima  , 

Cofil  ricordo  ancor  di  chi  m'injìamma 

y ia  fene  fugga  ,  (^  io  rejìi  contento . 

Mejjir  Agnol  ìs\aleuolti ,  un  Cupido  fiol' 
fito  ,  dono  della ftta  Donna . 

A  mot  quanta  mer  è  ,  a^iuinto  tonttnt* 

AllhoT  mi  promettejìi , 
CWa  feguitarti  i  mei  deftr  uolge/ìi , 
Tm'/  fai ,  c^iodt  poi  quanto  tormente , 
Amor  mi  de/li ,  chcH  prendena  a  giuoco  , 
ÌAa  poi  ih'in  me'l  tuo  foco 
Eragia  fianco  (  a  dtr  mt  uaglia  il  uero  ) 
Con  cjual  inganno  ,  o  qualfirano  penjier» 
fefii  Pemp^a  m'aD:nnaame  ti  deffè 
Con  fue  promoffe  di  mercede  in  pegn»  > 
CtT/y  tu  non  fei  degno 
f.jftr  p:u  Dio  chiamato  :  e  Vinfnite 
7  uc  olpejìor  fen  punite , 
E  ,V  /  ueder  in  foco  a  dramma  a  dramma 
I  tniferi  disfar  ,  cofì tigioua , 
Hor  un  poco  in  te  prcua 
Come jetiaue  Q*  dolce  è  quefia  fiamma  , 


'J 

il  P  ifpetto/ò  ,  un  ì^itfìro  high  e  f>a- 
uona'^\o  della /uà  Donn,: . 

L  accio  gentil ,  già  tua  merce  penfaì , 
che  del  mio  nalpietofo  hauejìt  Amort 
Ne  P empia  donna  mia 
l)\vmorofo  trauaglio  cintoci  core . 
M4  poi  che^eìln  non  brama  ,  e  non  dejla 
A  Uro  cheH  mio  dolore , 
ÌA\iccorgo  :  ^  ducimi  con  mio  grane  danno. 
C'haucr  non  deggio  mai 
In  premio  del  nuo  amor  altro  ch*ajfinno  . 
Onde  di  me  pietà  fo ,  ancor  che  tardo 
Sia  flato  a  procacciar  fne  a  miei  guai , 
Lieto  e  contento  t*ardo , 
E  col  tuo  fuoco  le  mie  uoglie  accefe 
Spegnendo  al^ro  poi  ad  altre  imprefe . 

1/  Perduto ,  un  coltello, 

L  affohencte:ofui , 

che  de  la  donna  mia  la  fiera  uogl/a 
E  l'empia  crudeltà  c'horjl  m*addoglia 
Non  [cor Jì  alhor  ,  che  (jueflo  in  don  mi  diede. 
O  ,  d'amor  dure  ieggi  inique  e  torte. 
Queflo  fu' l  premio  ,  equejìa  e  la  mercede 
Ve  la  mia  falda  fede  ,  - 
Dunque  in  cambio  d'amor  m*è  dato  morti . 
Ah  nanfa  uer  più  preflo  i  mici  defiri 
Altroue  uolti  in  più  lodati pajìi 
foggino  al  cielo  .  e  tu  che  di  fojpiri 
Fmpi ,  e  di  doglia  iJJ)irti  afflitti  t  la/ìt 

» 


Ar^/ ,  CiT  >o [carco  andrò  de  la  wtajalnta 

^'"^toPoferircdJcc  il  Sacerdoti 

H  or  c'n  di  chi  raccender  ui  bctca 

^el  petto  d  fuoco  ,  e'icor  tenerui  inuoUa 
L  acerba  r,merr,branya  hauete  f^tnta , 
f^;^^^llncro aitar  tre uoUelntcrno 
y-nne  tutti,  e  uo,  mm.Jlr.  m  tanto 
Canate  for  la  cenere  del  uafo . 

I»  cjuejlo  fi  canta  in  tnuftca 
,qi*ep  madrigale , 

G  loriojl  Intronati  ^ 

Che  da  ipenfer  Marnar  hherì ,  efciolti 
foo^gtate  al  cel  con  ftf data  fcorta ,       ■ 
^d  bei  de fo  raccolti 
Tu^gne  cjuel ,  che  /3/  danno  n'apporta-- 
QHeUofi  uago ,  e  bel  che  f  u, p.ace . 

H  cojQi  uana  e  fiale , 

Spiegate  adunque  l'ale 

Verfarui  al  mondo  eterni ,  e  in  del  bea  ti . 

Finita  la  mafa  e  tcr:^ giro  ,dice  il  Sacerdote, 

f  renda  ciafcun  defuoi  già  cari  perni 
Varfe  rehqnie ,  e  poi  drieto  a  le^alle 
Le  gitti  al  utnto,efen\a  mai  uoltarui 
Seguite  ,1  belcamm  ,  ch'ai  del  ui  mena 
Glonof^  d'amor  fctolti.  Intronati  . 


»4 

lAentre  theì [acri fic ami  (l pdf tom:  quell» 

(he  prima  ucmie  con  la  lira ,  canta 

kfequentt  jlan^e , 

Ouante gìujle  caglon  di  non  più  amarai 
lìabbin  donne  cojìor  chiaro  uedcte  . 
Pw  che  cjuanto  più  cercan  di  lodarui , 
1;/  cambio  di  mercè  più  mj^rate  fé  te , 
E  s'hanno  i  lor  penfìer  uolti  a  la/ciarui 
Apertamente  uoi  ueder  potete  , 
Che  fai  l*ingratitudin  uojlra  e  quella , 
Che  fa  da  uoi  la  mente  lor  rubella . 


yiorfe  punto  ui  cai  deluoflro  honore  ; 
O  ,  che  (la  in  pregio  a  uoi  uofìra  behade , 
O  dentro  al  uoflro  adamantino  core 
Si  troua  di  uoi fleffe  al  men  pietade  , 
fate  c*homai  a  i  bei  penfìer  d'amore 
Sacriate  il  refto  de  la  uoflra  etade  , 
Col  far  contenti  (juei ,  c'hannodefto 
Turarui  al  tempo  ,  C  ^  l'eterno  obiU 


Itrimentì  uiurete  inpìanti  e  inguai 
A  UOI  m  ira, e  da  coflorfpregiate  , 
E  s'han  donate  al  fuoco  cjuante  mai 
Lode  a  uofìre  beltà  da  lorfur  dat  *\ 
Se  uoìgerete  de  uofìri  occhi  i  rai 
Vieto  fi ,  e  più  non  gli  farete  ingrate 
potrete  hauendo  i  loro  fdefrni  (j^enti 
Teneri:  a  fruir  uoi  più  che  mai  intenti , 
B     // 


E  con  f?ÌM  dtfce  ,  epiuIfg^iadroJliU 
Ccrcnrdn  dar  ut  eterna  fama  por , 
Ot:cie  uedrete  il  uojìn  almo  eirentife 
Kome  ,  lodato  andar  qua  giù  fa  noi , 
ÌAafe  i  frrete  corr.e  prima  a  uile , 
Vie  più  di  -or  vene  dorrete  xioi , 
Chegtafen'uan  con  uojìro  btafmo  alti  eri 
Dibatter  ahroue  uoltt  i  lor penf.eri . 


D  enne  mìe  care  y  pur  penjàr  dourejìe  , 
ch'ai  mondo  fen\a  lor  uoi  nulla  fete  . 
Verchepei  uer/i  lordi  belle,  e  hou-efe, 
il  primo  honor  tra  Maitre  donne  hauete , 
Ne  prcjjò  a  chi  mai  non  ui  uidde  haurejìi 
il  nome  di  c*hor  uoi  liete  godete  . 
Se  non  u'hauc/Je  lor  per  ogni  lido 
Aliate  a  uolo ,  e  dato  fuma  e  grido . 


O  ndtfpinto  da  Canto  ,  e  uero  amore , 
Vi  conftglto  che  dentro  al  uojì or  petto  , 
?er  loro  al  dolce  &  al  i'oauc  ardore 
D'amor ,  donate  donne  mie  ricetto  ; 
che  s'ad  amarli  uolgerete  il  core 
Con  l'effer  uoi  pietofe ,  io  ui  promette  , 
E  poi  d.u  fpron  de  bei  uojìri  occhi  ponti ,  * 
Ch'amarui  torneranpiu  che  mai  pronti  , 

Il  Tine  del  Sacrificio. 


*s 
PROLOGO    DEL 

GL'INGANNATI   DE 
GL'INTRONATK 


O  tii  ueggìofn  di  qua  H» 
bilijiime  Donne  maraui  - 
gliaredi  mdermtu  icoji  di 
nan\i  in  quejlo  habito,  c^ 
ittfìemedt  cjuefto  apparec- 
chio- ,  come  fé  noi  hauefì- 
mo  a  fatui  qualche  Corne^ 
din  ,  Comtdia  non  ui  douete  penfare  ,  che  infin 
Canno  paffuto  uoi  potejie  conofcere  ,  che  ['intro- 
nati haueuano  il  capo  ad  altro  ,  che  alle  Come- 
die  :0'  poi  uedejle  l'altro  giorno  qualfuffe  intor- 
no alle  cofe  uojlre  l'animo  loro ,  ^  che  non  uole- 
ttano  più  uojlra  praticarne  uenirui più  dietro,  co 
me  quelli ,  che  non  gli  piaceua  più  effere  morJt,ri 
menati  per  bocca,  0*  tocchi  fino  al  uiuo  da  uot.Et 
pero  abbruciarono  (come  usi  ucdejìe)  quelle  cofe 
che  gli  poteuanofar  dri^are  la  fantafia  ,  & 
crefcer  Cappe  t ito  di  uoi ,  &  delle  cofe  uoìlre.  Ho 
ra  ui  uoglio  caciar  quejìa  merauiglia  del  capo  , 
Quejìi  Intronati yadirui'luero  ,  &  (^^diatemi , 
ch'io  gli  ho  fentitt ,  fi  dolgono  flranamente  d' ef- 
fere entrati  in  queflo  farnetico  ,  CT  hanno  una 
gran  paura  ,  che  uoi  come  quelle  che  hauete  di 
(he jHon pigliate  quella  lor  faccenda  per  la  punta. 
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di  modo  che  per  VauUenìre  uoì gliene  tentate  la. 
lingua, cs'^lt  uoltiate  le  Ipalle.ogni  uoUa  che  gli 
kedrele  cy  per  quejìo  vi'hamiojpinto  quifìr  tm 
h.tfi^adare, oratore, 'eg,ito,pro(tiratore:o  poeta:  pi 
glutei  come  H  entra,  meglio  nella  memoria,  lo  mi 
truouo  ilmar.dato  ampio ,  in  buona  forma:  pre^ 
jìalemi  la  fede  uoJ}ra,altrimcnti gli  e  for\a  f/;e 
10  nel  mrjìn:  che  thi)  portato  meco: Dico  ch'io  fo)t 
•  ijHi  apofia  per  far  quefta.  pace,  cy  rappiccarui  in 
Jìtme  ccn  loro,/e  ne  fé! e  cóntente,che  a  dirui  il  uè 
roje  lor  faccende  /<r«\4  uotfonjredde,  O" p^^jj^ 
'  che  perdute, ì;^  fé  non  ci  Jì  ri  para: fé  ne  uanno  in 
un  T^ro:?  atelo, e  fatelo  Donne ,  che  uè  ne  metta- 
ra  btfìe  :  uot  cono/cete  pur  la  natura  loro  :  thi  fé 
-tioigli  uolgete  una  uolta ghocchi  unpoco  p!etv(l, 
e*  ft  lafcieranno  maneggiare, portar  per  bocca  da 
-uoi,pero  non  da  altri :che  non  ftarebbm  fortino* 
'Jlr aliare, toccar  nel  uiuo  con  le  parole:con  i  fatti: 
Jìar  dt  [opra  a  ognt  cofa,  &  efferfenipre  le  prime 
uoi:o  che  uolete,fete  contente:  faretelo  o  no?  Woi 
non  rijhondete:  non  lo  negando^quejìo  è  buonfe- 
gno:  Mirate  ,  s'egli  hanno  uoglia  di  farlo  quejlo 
i:c:ordoyche  qtia/ìin  tre  di  L'anno  fatto  una  comi 
dia:^  hoggt  uè  il  uoglton  far  uedere:  ^  udire: 
[e  tioi  Morrete.  Ecc<?  che  uoi  fapetc  hora  quel,  chi 
.tiuoldire  quefìo  apt^arecchir.chi  to  fono.^  quelU 
ch'io  ni  faccio  à'.ntorno .  Quefìa  comcdta  :  per 
qitanto  io  ne  hahbia  inte'o.la  chiamano  l'irgan- 
nati  non  perche  fu/Jèno  mai  ingannati  da  noi  no: 
che  mai  non  lin<rannafcc.e  ui  conofcan pur  trop' 
pò  btne:mabengli  hauete  ^ forcati  fempr e,  ne  fé 
fie fon  fojjiéti guardar'  tato  che  baJH:ma  la  thra 
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m.uio  coft^ptrche  poche  pcrfone  uengono  nella  fa- 
uoU:cì)e  mi i.ompimer.to  non  Jì trouino  inganna 
ti. ma  e*  ci  fon  de '.^h  inganni  ira  <^U  altri  d'una 
certa  jorte,che  uolejj^  ìddio,per  il  mal  ch'io  ui  uo 
glioyche  uoifujje  ingannate  fpe/]ò  cofì  u)i ,  &  io 
fujsi  l*ingannt'tor€,che  to  non  mi  curarci  di  ri» 
Vìcinerjotto  all'inganna'^,  ha  f.iuola,  è  nuoua, 
^  non  altronde  cay.:tay  he  della  loro  mdujlrio' 
fa  Trucca  ,  onde  (Icauorn.)  anco  la  notte  di  V^efa- 
na  le  forti  uoflre ,  per  le  tjuali  ui  paruer,  che  l'In 
tronati  ui  mordefjer  tanto  in  fu  quel  fatto  del  di 
chiarare  C  dicefre  che  gli  hattenan  cofì  mala  Un 
gua,ma  e  fi  par  ben  che  noi  no  l'hauete  affaggia 
$e,che  forfè  non  daefle  cofì'.maglt  difenderete  , 
Cr  terrcjìt  la  parte  loro  da  buone  compagne  in 
tutti  cjuii  luochiyche  bifognaffe.  So  ben  che  non  ci 
mancherà  chi  dica  che  quefla  è  una  infalata  di 
mefcolanX^  ,  a  quejli  tali  non  uoglio  io  rijpon- 
'  dere,perche  come  eUafifia,gli  bafia  ch*ella  piac- 
cia a  uoifole  y  alle  eguali  efìi  con  ogni  lorofludio 
fi  fono  ingegnati  fempre  di  piacere  principalmen 
te,  O'  quejlo  penfano  cììcgli  uerra  fatto  di  leg- 
giero,O'  maggiormente  fé  ce  n'è  tra  uoi  delle  pre 
gne,  a  cui  foglion  JpeJJò  piacere,  non  pur  di  que- 
Jìi  cotalt/Jettacoh^ma  t  carboni  pefli ,  la  co  Atu- 
ra dell'accia, la  poluer  de  i  mattoni,  i  calcinacci , 
&  coft  fatte  co/è, a  gli  huomtni  no  importa  ch'el 
la  piaccialo  no, perche  l'l>tironati  hanno  ordina- 
to un  modo  ,  che  nijjitn  di  loro  la  potrà,  ne  nede- 
re ,  ne  udire,fegia  ncn  fn  c:echi,&  pero  fé  qual 
che  fai  CI  ut  0  maligno  ,  tir^.to  dal  deflderio  che  gli 
hadapontani ,  haacljìc  un.i  gran  uoglia  diue- 
B      liij 


der!j,o  udirUyCauifl ^Uoc^hty  perche  Altrimenti 
non  la  corrit.lofo  che  ui parrà  Jìrano,che  i  ciechi 
la.  ueggììtno^e  pur  faro.  utro,e  mtelerete  coniefe 
mot  harete  tata^atientta^  ch'io  ue*l  mcjìr:.  Qttan 
to  ha  di  bello  ti  mondo  ,  :^€)i\a  dubbio, è  h^'^t  in 
SÌ€na,(;^  c^uanio^  ha  d'  bel  Siena,  fi  trucua  alpre 
feniem  auefì^fala,  quejlo  non  fi  può  negar  e, per 
che  quell?  che  non  ci  fono  ,  r}on  prjì'to  credere  che 
fieno  ne  belle,ue  appre/Jo,poi  ch*x  de  fuggono  tipa 
r^gon  di  uoi  altre .  Come  uolele  noi  adunane  che 
tOjlvrojt.èno  a  mirar  fcene^o  comedie^ofenttno^o  ' 
uegghino  cofa  che  noi  fac'amo  o  diciamo yejjendoli 
uoi  dinAn'XJ.hepiu  be'  giucco, che  più  bello  Jpet* 
taculoyche  cofa  più  piaceuole^o  piu  unga  f.  può  uè 
derdi  uy.?c(r:o  tìiffurisi  Vlora  ecco  ut  m-pro  co- 
m: gli  hiiimtni  non  nedraano^ne  ucLranno  mie- 
Jìa  comedia,  fé  non  fon  ciechi ,  che  già  ui  partUA 
ch'io  hauejfe  detta  cofìgran  pappolata .  Ma  noi 
Donneala  uedrete^O"  udirete  benifìimOyptrche  in 
uero  non  ui  conofciamo  tanto  corteft,che  ni  fiate 
per  perdere  fo  ufcir  di  uotjlejfe  nelnvrarci.  Ne  fi 
penfìn  quefit  che  fanno  tanto  ti  bello  ,  quefìt  ac' 
e  ne  ,qi>ef  i  'heLitfU-yche per  ì  Aner'una  b,.lLi  bar 
bu,per  cai^ir*  bene  tino fìiuule,  o  pir  fare  una  ri 
ucrcntia  di  berretta,acccmpagnatu  con  unfofpi 
ro,fi  fentafn  daf  nte  becci  :  nei  hahbtate  a  la^ 
fciar  quefìa  co'a ptr  attendere  a  loro,che  ne  refla 
rebbeno  ingannar yi^r  cof  torrebb^no  il  nome  al- 
ta nofìra  comed;a.  E  potrebbe  bene  ejfereyihe  uno 
SpagnuoloyJye  uoi  uedrete  uenne,  ut  rompe/fe  un 
poco  la  fan  t  afta,  O"  ^he  non  pig  lafjè  co  fi  bene  la 
uofìra  materia  ,  W4  io  uinfegnaro  un  bel  colpo, 
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mn  ut  curate  di  !i*i,che  non  hauendo  uoi  la  lin^ 
guafua,non  ui  potete  intendere  tnjìeme,et  atten 
dete  a  quejli  che  fin  tutti  Taliani,^  prejìando 
li  uoi  la  uojha  attentionejnon  perderete  co/a  che 
li  fi  dica,&  farà  belio  &  fritto.  tAa  poi  ch'io  ueg 
gto  queTii  huomini  co  fi  intenti  a  mirar  ui. che  no 
Jentan  ciò  ch'io  mi  dica^mt  gtotta  ci  ragionar  con 
uoi  un  poco  in/ul  ficlo,0'  dumeJiicament£^E  poJSi 
btlpero  ingrate  cheuoifete,  che  cjuejli  Intronati 
s'habbin  jempre  alamentar  di  Uii?^'  che/cmprt 
in  ogni  luoco  ui  s'habbt  a  ritoccare  ti  mede/imo^ 
&  che  U  tante  fatiche  che  duran  per  uoi,e'l  tan 
tofìudio  che  ui  mettano  intorno  per  lodarui,non 
uipoffa  piegare  a  fargli  tm  tratto  un  piacere?  O 
foneieui  una  ucltagité  col  nome  di  D/o,  c^  chia- 
mateli tutti  ad*uno,ad*t4no,et  uogliate  intendere 
quel  che  dicono,c^  quel  che  cercano  da  uoi^chefò 
certo  che  quel  che  uogliono  ,  è  unajyafcaria  ,  ^ 
uoi  nefete  tanto  copiofè,&  rkche^chefenT^  per" 
dern^oncia^ne pctrefle  dare,  nonfol-j  a  loro  ma  a 
tutta  quefìa  Citta.  Ditemi  per  uo(ìrafe,che  ere» 
detepero  che  uoglinnìe  non  cercano  altro  da  uoi, 
che  lagratia  mfìra,^'  che  uogliate  conofcere gli 
ingegni  loro,chi  l'hagrojjo,^  chi  l  ha  ■cttile^CT' 
diciate  qufflo  mi  piace,  O"  ^^fflo  non  mi  piace, <iC 
ciò  che  quelli  eh?  non  u' a? 2;r adaranno , pofìin  uoi 
gere  tlpenjlero  a.'troue,Q'  attender  d:eiro  ad  al- 
trofludio.  Maglie  una  gran  cofa,  che  uoi  gli  U9' 
filate  tener  fempre  in  qwfìo  Xjmbcllo  ,  ^  itaa 
u^gitate  ri fulueriit  un  tratto  .t  qutjìo  benedetti^ 
Jl  Sapete  q-uil  ch*io  ui  uki  d:rd  gu.trdaleuiJi  no» 


li  far  e  un  trAtto  àif^erjir  dti  u6ro  ,  ^  tenete  4 
mente  ben  le  mie  parole,  cì)tofo  quel  ch'io  ui  di'- 
co.Voi  uè  li  perderete  un.t  uolta  a  fatto  ,  ^  non 
^li  potrete  poi  tanto  andare  auerjì,che  cifia  ordì 
ne  a  porui  riparo  ,  C^  uene  dorrete ,  f^  quando 
non  farete  più  a  tempo,  ^  tenete  queflo  per  fer- 
nn,cì)e  nonjljlafempre  a  un  modo,&  queflobx 
Jìi.  Ohyhpr  cìt'to  mi  ricordo ^non  u'ajpcttate  altro 
argomento, percì}e  quello  che  uè  lo  haueua  afa-^e^ 
tion  e  in  punto  ,  fateuifenT^  per  hora,  0-  b.i/li- 
uifapcre  jolamente  che  quejìa  Citta  è  Modanj 
per  qucjlo  anno, e  le  perfine  che  int.  ruengono  nel 
LifauoU  fono  i  più  Modanefl.  pero  fé  facefìmo 
qualcì)e  errore  nel  muouer  della  lingua^nonfarà 
gran  fatto  ,  per  Jìe  non  l'hanno  ancora  coftben 
firefi  L'altre  cofe,io  penfo  che  uoi fitte  coficapa" 
c:,che  la  materia  u'entrara  per  fé  fleffa  fen^a 
troppo  fatica  ,  Due  am>naejlr  amenti  fopra  tutto 
ne  cauarete, quanto  pcjja  il  cafo,^  la  buona  f or 
tuna  nelle  coj'ig  d'amore  ,  ^  quanto  in  quelle  uà» 
glia  una  lunga  pati entia, accompagnata  da  buort 
con  figlio  y  il  che  due  fanciulle  con  il  lorfaper  ui 
rpojìraranno ,  //  quale  fé  feguendolo  poi  uigicua 
rìt,  harete  quefto  obltgo  con  ejfo  noi.  Quefii  huo- 
tnint,  fé  non  haranno  piascre  delle  cojè  nofire^af 
jat  ci  haranno  da  ringratiare^che  per  quattr'ho" 
re  al  mancagli  daremo  commodttà  di  poter  con^ 
templare  le  uo/ìre  diuine  kelle'^\€  .  Ma  perch'io 
tieggò  duo  uecchi  ch'efcon  fuore  mi  partirò  ,  ben 
che  mal  uolentieri  da  mirar  fi  belle  tofe  ,  ancor 
ch'io  penfo  che  ut  tornar  o  a  uedere  a  Dio  tutti» 
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ATTO     PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Gherjirdo ,  er  Virginia  Vecchi . 

che.  i^-.K^^jj^"'^  A  adunche  Wirginio,fe  defide 
ri  m  qAfjìa  cola  farmi  piace- 
re(c(>me  hai  detto)che  c^uan- 

r^r^-^^^^il  ■:iiiO'quijìe  benedette  tioT^y 
f^  caiéumi  una  Molta  di  co  fi  intricato  Ube- 
rtnto,  ne-,  qu.ile  non/o  come  difaueÀut amen- 
te fon  corfoj^fepur  qualche  cofa  tt  tenefje, 
come  il  non  haner  denari  per  le  uefle(che  ben 
fo  cheH  tutto  perde/Il  nel  miferabil  facco  di 
Koma^c  paramenti  per  la  cafatO  per  auentu- 
rati  troftajjè  male  a^ato  di  proceder  per  le 
no^Cjdimelo  fen'^  rifpettOy  cìte  a  tutto  prò- 
titdtro  io:ne  mi  parrà  fatica,  pur  cìte  qucjìa 
iofafegua  ,  un  mefe  prima,per  eau.trmi  que- 
fia  U'yglia,  Intender  et  undici  feudi  più,  che  per 
rratia  di  D/o  fo  douefano,^  ben  cognofci  tu 
ehehormai  niun  di  noi  è  più  berbadiMar- 
7^,  ma  [ìotìì  dt  ^\aggio,  e  forfè,  CT  quanto 
più  fi  uà  tn  la  più  fi  perde  tempo.  Ne  ti  mar  a 
u:j^':ar  Virjrniio  cl)e  tanto  te  ne  importuni  , 
e  V;')  ti  do  la  /niafede,  che poiclAo  fono  intra 
t»  in  qHejia  -rirandoit ,  non  dormo  la  metà 
dilli  notte,  (Cr  che  (ta  uero  gu  :rda  a  che  ho- 
T:t  mijon  huAto  quejìa  mattina  jt  fnppi  che 
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prima  eh* io  uinijfi  a  te  per  non  dtflartiyhaue 

HO  ndita  la  prima  muffa  alduomOy&  Jè  forji 

hoMeJìi  mutata  fnntalJa,0' pareffèti  che  con 

gli  anni  di  tna  jìghuola  non  s*ajfaceffeno  i 

TDiei,  che  già  fono  agli  antu,&forJcgli  paf 

/ano  ,  dimmelo  arditamente  ,  perche  a  tutto 

proMcdero,  uoltando  i  penfieri  altroue,^  te, 

et  me  liberare  in  un  punta  di  fajlidio.che  ben 

fai  s'w  fon  ricerco  d'imparetarmi  con  altri , 

yirg.  Ne  queflo  ne  altro  ri/petto  mi  terrebbe  Ghc" 

rardo.fefuffe  in  arbitri'^  mio,  dt  poterti  fare 

hoggiffofar  mia  figliuola ^ch* io  non  lofacef- 

Ji,Cr  auenga  che  (jm fi  ogni  mia  faculta  per 

defi  nelfacco  ,  c^  mfieme  ?abritto  quel  mio 

benedetto  figliuolo, per  gratia  di  Dio  mi  è  ri 

maflo  ancor  tanto  di  patrimùnioy  ch'io Jpero 

poter  ueJìire^C^far  le  nol^e  di  miafigliuO" 

la  ,  fen^it granare  alcun  che  mifouenga ,  ne 

pcnfar  ci)* io  mifìa  per  mutare  di  quel  eh* io  ti 

ho  prcmeQo^quando  la  fanciulla  fé  ne  conten 

tijche  ben  fai  tu  che  nonjia  bene  a  mercatan 

ti  mancar  di  quello  ch'una  uolta  promettono. 

Che.  Cotejìa  è  una.  cofi  Virginio  ,.  che  piuftfente 

in  parole  che  non  fi  truoua  in  fatti  fra  mtrca 

t a/i  ti  di  nojìri  tempi ,  ben  credo  che  nonjta 

tu  di  quelli ,  nondimeno  ti  uedermi  menat 

d'hoggi  m  domane,  ^  di  domane  nell'altro, 

mjfafofpettar  non  fo-che  ,ne  ti  cognofco  Ì9 

per  copi  da  poco, che  quando  Morrai,  non  facci 

far  tua  figliuola  a  tuo  modo  . 

Virg.  Ti  diri,  tu  fai  che  m'accade  l'andereaBolo" 

gna  per  fallar  la  ragion  d'un  traffico  ,  che 
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haueUiimo  infieme  M  ejj'er  Buona  parte  G  ì)i(l- 
Iteri, il cauaher  da  Cafto,0'  io,  c^r  perch'io  fo 
no  in  cafafolo,^  hahitauo  m  uilla,non  uoljl 
lafàar  mi  a  figliuola  in  man  di  fantefche,ma 
la '.mandai  nel  monijìer  di  fan  Crefentio  a 
fuor  Amabile  fua  \ta ,  oue  è  ancora  ,  che  fat 
dito  tornai  hierfera  ,  hora  io  ho  mandato  ti 
famiglio  a  dirle  ch'ella  torni  . 

Che .  Sai  tu  certo  ch'ella  fta  nel  moniftero,  O"  che* 
ella  non  fta  altroue  ì 

yirg.  Come  s'io  il  fo,dcue  uno  tu  ch*ella/ia?  che  do 
manda  è  quejìa  ? 

che.  Diroti,  fon  fiato  certe  uolte  la  per  mie  faccen 
de,C  honne  domandatole  mai  non  i*hopotu 
ta  uedere  ,  (^  alcune  mi  hanno  detto  ch'el- 
la non  u'è . 

\irg.  Glie  per  che  quelle  buone  madri  la  uornhhon 
far  monacha ,  per  redare  doto  la  morte  mia 
quejlo  poco  di  reJìo,ma  non  per  quejìo  gli  riu 
farebbe  ilpenjiero  ,  ch'io  nonjon  pero  ft  uec 
(Ino  ,  ch'io  non  fia  atto  ad  hauere  un  par  di 
figliuoli, quando  io  tolga  moglie . 

GÌ)e.  Vecchione  tt  prometto  ch'io  mi  fento  coft  bene 
in  gambe  hora, come  quando  io  ero  di  uniti- 
cinque  anni  ,  (^  maj^imament e  la  mattina 
prima  ch'io  p':ci,et  s'io  ho  quejìa  barba  bian 
^  ca,n€lla  coda  fon  cofì  uerdejCome  il  poeta  tho 
fcano,  Cy  "'''J  Morrei  che  niun  di  quefìt  sbar 
bjteU',  che  tu-n  f.icendo  il  brauo  per  Modena, 
col pcnnachio  ritto  alla  guelfa  ,con  la  fpa- 
da  <Tlla  co fci  a, col  pugnai  di  dfetro,con  li  nap. 
i      fai!  feia^mi  wn^q/eno  in  cofa  ni/Jutta^e-.-cet 
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t»  ,  che  nel  comre . 

Vìr^.  Tu  hai  houono  animo  ,  non  fa  come  lefor'^e 
riufciranno , 

Che.  Vorrò  che  tu  ne  domandi  Lelia^come  Jkra  la 
prima  natie  dormita  con  me . 

V/'r^.  Hyr  col  nome  di  Dio,'ti  bt  fogna  hauergU  di' 
/erettone,  perche  l'è  pure  ancor  fanciulta  ;  Et 
non  è  buono  in  princ'pio  d^ejjer  cofì  furiofo . 

Che.  che  tempo  ha  ? 

Vir^.  Quando  fu  il  facco  di  Koma  ch*eUa,^  io  fu 
Pio  pri<rioni  d:  Que*  cam,Jìniua  tredici  anni. 

^he.  Gilè  appunto  il  mio  hi  fogno 'io  non  la  uorrei 
ne  più  giouaneyHe  più  uecchiajo  ho  le  più  bel 
le  uejìe,epiu  bei  ueX^iJ'e  le  più  belle  collane j 
e  più  bei  finimenti  da  donnesche  ImcmdiHo 
dena , 

Virg.  Sia  co  Dio/on  conteto  d'ogni  fuo  hene^et  tHOy 

Che.    Solecita. 

Vtrg.  Velia  dote  cjuelch'è  detto  è  dett» 

Ohe.   Credi  ch':o  mi  tnutaffe^a  Dio  . 

Virg.  Va  in  buona  hora, certo  che  ecco  la/ita  B4//4 
che  mi  torta  fatica  di  mandarla  a  chiama" 
re,percbe  accompagni  in  qua  Lelia . 

SGENA     SECONDA. 

Clementia  Balia,^  Virginio  Weccbh  » 

^'""'  ^^T^-j^  O  nonfo  quel  che  fi  uorra  indo- 
Ulnare ,  che  tutte  le  mie  galline 
hanno  fatto  quejìa  mattina  fi 
fatto  il  cicalare ,  chepareua  che 
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mi  uole/Jèr  metter  la  caja  a  romore,o  arric' 
chirmi  d'uoua ,  cjualche  nuoua  cofx  m*inter~ 
uerrh  hoggt ,  che  non  mi  fanno  maiquejla 
cantepola  che  quel  dt  no  fentu  o  non  m'auuet». 
ga  qualche  coja  mal  penfata 

Vtrr.  Cojìei  debbe  tejle  parlar  con  gli  angeli,  o  col 
beato  padre  guardiano  dt  Santo  fr ance/io  . 

Qlem.  Ef  un*altra  cofa  m'è  auuenuta  ,  che  anco  di 
quejìo  non  fi  che  me  ne  indouinare,ben  cht*l 
mio  confejjore  mi  dica  ch^iofo  /naie  a  por 
mente  a  quejìc  co/e,  &  dar  fede  alU  augurij. 

\trg.  Chefai:che  tu  parli  cofi  drentro  ate^  egli  e 
purpalfatAÌa  befania. 

Clem.  O  ,  buon  di  Virgtnip  fé  dio  m\tiuti  ch'io  mi 
uemuo  aflare  un  pe'^^  con  uoi,ma  uoi  uife 
te  leuato  molto  per  tempOyiioi  fiate  il  ben  «e- 
nuto  » 

Slirg.  che  diceui  cofìfia  denti ,p enfant  forfè  di  ca^ 
uarmiy  di  mano  quaLhe  Jìai:i:l  di  grarto  ,  o 
qualche  boccal  (doglio fò  qualche  pe'^o  di  lar 
do  :  come  ,  e  tua  ufan'r^  ? 

QlemJSt  certo, oche  Itbralaccio  da^cauarglidi  ma, 
no,  e  forfè  che  famajjaritia  pei  fuoi  figliuoli^ 

Virg.  che  diceui  adunque? 

i^lem.  Dicfuo  ch'io  nonfapeuo  penfar  quel  che  fi  uo- 
le/fe  dire  ,  cìye  una  gattina  bella  coto  ho,  che 
tho  tenuta  quinita  di  perduta- quejìa  matti 
na  è  tornata, &  poi  ch'ella  hebbe preio  un  io 

^\  ..bino  nel  mio  atmertn  b^io  ,  .ibernando  con 
elfi  mi  ritterfco  un  fafcho  d'  tnb^ano  ,.  che 
tAt  lo  Uiueut  datoti  Vreiicalore  di  SJnln 
trance,  c\ptr  ciy'iogl:  fo  le  bacate  . 


PRIMO.  Il 

V/r-r.  Cote/lo  cfegno.ii  noXe,mi  tu  uuoi,dir  ch-i» 
tene  dejje  un'altro  e  utro  t 

Cltm.  Coiefio  è  uero 

V/r?.  Hor  uedi  s'io  fon  indiuino^mache  è  di  Lelia 
la  ttiéiuUieua  . 

eie  .  "EPouera figliuola^  qtianto  era  meglio  ch'tlU 
nonfu;Je  mai  n  ata  . 

\irg.  Perche  ? 

eleni .  Perche  dei  è?Ghérard<i  foijiv,nìn  uà  dìceu 
do  per  tutto  ch'ella  èfua  moglie  O'  -be  giè 
fatto  ogni  co/a  ^ 

\irg.  Dice  il  uer,perchJnon  ti  par  forfè  ch'ella  fta 
bene  allogata  in  una  cafa  ha)ìoreuole,a  un  rie 
co ,  ben  fornito  di  tutti  i  beni ,  fen:{a  h.iusre 
niuno  in  cafa,  cltn  non  haura  a  comhatere  ne 
con  Cuocer a-.ne  con  nuora^nc  con  cognate,che 
fempre  fianno  come  cani  e  gatte:  <^  trattA- 
ralla  da  fi  T  IH  ola, 

de.  E  ror^/i.'  e- il  mile,che  le giouani  uogUona  ef' 
Jer  trattate  da  moglt,^  non  da  figliuole,  & 
uoglion  chi  le  Tlra7^,chi  le  morda  O*  f/''  ^'<*C 
conti  hora  per  un  uerfo  &  bora  per  un  altro, 
0'  non  cIh  le  tratti  da  figliuole  ► 

\irg.  Tu  credi  die  tutte  le  donne  fien  come  te:  che 
fai  che  ci  cono fci  amo  ima  e*  non  è  cofì-.ben  che 
Gherardj  ha  un  buono  animo  da  tratarla  da 
moglie  . 

de  .  Et  comecché  ha  degli  anni  paffati  cinquata? 

\irg.  ch'importa  cotefìo?  io  fo  pur  q  tufi  al  mede  fi 
mo:et  tu  fai  pur  s'io  fon  buogioJìrante,o  no, 

Cle.Oh  de  par  uofirife  ne  irvuan  pochi,ma  s'io  ere 
defìt  chi  uoi gliela  deffe,prima  l'affogare» . 
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\irg.  clementi  a, io  perdei  ciò  ch'io  haueuoJwrJtni 
bt {n'aita  fare  il  meglio  ch'io  pojjoje  T-ahrilio 
un  di  fi  trou.ìffi:  cy  io  lìauejje  dato  crni  cofa 
a  cofìei,  fi  morrebbe  di  fame  che  nnn  uorrei, 
HoM  io  la  marito  a  Gherardo  con  condì  ti  o» 
ne,  che /e  pabritio  non  fitruoua  tnf-a  quat- 
tro annij/abbi  mille  formi  di  doteje  tornaC 
fi,ne  babbi  hauer follmente  dugentOj  0"  del 
rejìo  la  dota  e^li . 

de  ?oi4era/ì^buola  fa  che  fcUafara  a.  mio  modo. 

V/rg.  cììen  è, quanti) t  cheti*  nonPhai  ueduta  ? 

de  .Sonpitt  di  quindici  giorni  iboggi  uoleuo  andar 
la  a  u edere . 

\irg.  Intendo  che  queUe  monache  la  uoglionfar 
monacha,  e  dub  to  che  non  gli  habbin  mef- 
fo  qualche  grillo  nel  capo  come  è  lor  cojtume, 
uà  fin  latu  ^(y  dille  da  parte  mia  che  ellaft 
ne  uenga  a  cafa . 

de  .  Sapete  uorret  che  mi  preTlafie  due  carlini  per 
comprare  una  fi)ma  di  le^na  ,  che  non  n'ha 
Jìecco. 

■  yirg.  Dianolo  empietà  tu-.horfu  uà  che  te  le  com^ 
pravo  io  . 

de  .  \ogUo  andar  prima  alla  mejfa, 

SCENA     TERZA. 

Lelia  da  ragaT^j  chiamata  per  finto  nome 
Vabio  ,  O"  dem.  Balia . 

Lelia.  /'"^  L  l  e  pure  ungrade  ardire  il  mio,qu(tn 
yJdo  lo'l confiderò,  che  coriofccndo i  dis'ìo- 
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nejli  cojiitmi  di  qiujla  [cerreta  gìouentìi  M» 
dAnefe,  mi  metta  fola  in  quejì.t  h^ra  a  ufcir. 
dicafìjìì)  come  mi  farebbe  bene,che  t^^alct* 
di  quefti  gioueni  fcaprejlati  mifi^^.vje  ytr 
for^  (^tirandomi  in  qua- die  dì  fu  uol^Jfe 
chiarirli  s'io  fon  m.ifclfio .  oftorna  .  ^  coft 
rninfcgnafjfnoaufiif  dicafaccfi  di  buona 
ììora ,  ma  dt  tutto  qn^Jìo  ècagion  l'amore 
ch'io  porto  a  qaefìo  in^rato^O'  ^  q^icjìo  eru- 
dii dt  Flaminio,))  die  forte  è  la  mia, amo  chi 
m'ha  in  odro,chi fempre  mi  bìafma^  ferito  chi 
non  mi  conofce,  0'  aiutalo  per  più  di/petto  , 
adamare  un'altra,  che  quando  fi  dira  nijjìor 
farà  che  lo  creda  ,  fèn"^  altra  (peran\a,  che 
di  poter  fatiare  quejìi  occhi  di  uederlo  un  di 
a  mio  mjdo:  &  in  fino  a  qui  mi  è  andato  af- 
fai benfatto  ogni  co  fa, ma  da  hora  innan"^ 
(omefafoìche partito  ha  da  e/Jèfe  il  mioìrnià- 
padre  è  tornato,  Flaminio  è  uenuto  ad  habi- 
tat nella  città  ,&  <^i  ^^on  poJ?toJlareftnl^ 
ejjer  conof:iuta,ilche  fé  autnene,io  re/io  w.n 
perataperfempre,  ^  diusnto  unafauola  di 
tutta  quejla  Città,  C^per  quefìofono  u/c:ta 
fuora  a  quejla  hora,  per  conpgUarmi  con  Li 
mia  balia,che  da  lajinejìra  ho  ucduta  uenire 
in  qua,(;;^  tnfìemc  con  hi  ptgharà  quel  par- 
tito che  gntdicaremo  il  megbore,  ina  prima 
HO  ued^re  s'e'la  in  quejlo  habito  mi  cono/ce . 
eie  ,  In  buona  fé  che  Flamminto  dcbbe  effere  torna 
io  a /lare  in  >>\odena  ,  ch'io  ueggio  tufciofuo 
apertolo  fé  Lelia  lofapeffe,  gli  parrebbe  mil- 
l'anai  di  tornare  a  cafa  di /ito  padre.  !Aa  c/m 
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è  quejìofi-.ijchecta  che  tante  uolte  m'attra-^ 
uerf,t  Uflrixdtt  quejlu  mattinai  che  pur  mi  t$ 
metti  f-a  pietiche  non  mi  ti  lena  dinanXl^cht 
pur  ti  (i.ii  attorniando,  che  uoi  da  me?  fé  tté^ 
Jkpel?i  come  i  tuoi  pan  mi  piaccino  . 

Lelia.Dio  ni  dia  il  buon  di  mona /crocea  il  fu/ò  . 

de .  Va  dallo  pare  a  chi  tu  debbi  hauer  dato  U 
buona  notte . 

LeliaSe  ad  diri  ho  data  la  buona  notte^tt  uoi  dar»- 
buon  di,  fé  lo  uavrete  ► 

de .  Na»  mi  rompere  ilcapOyche  t»  mifarejìi  qut 
jl.t  nut  inaiti  fa  ditUo^. 

Lelia.Setefor/e a/pettata  dalguardìan  di  S.  ^ran* 
cefcOyO  pure  andate  a  trcuarfia  Cipollone . 

de .  Do  che  ti  uenga  la  febre  ben*  hora  :  che  hai  A 
cercar  tu  i  fatti  miei ,  ne  dou'io  uo  ,  ne  dou'i» 
Jìia^che  GuardianOjchefa  cipollone  ì 

Lelia.O  non  u^^adirate.  mona,  molto  mena  O'poc»^ 
fila. 

de .  Per  certo  io  conofo  cojluiy  ^  nonfo  doue,  mi 
pare  hauerlo  ueduto  mille  uolte  ,  dimmi  ra» 
gaXyt  e  doue  mi  conofct  tu,che  uoifaper  tan- 
to  delle  cofe  mie,leuatt  un  poco  que/la  capptL 
dal  uolto . 

Lelia.VLor  fu  fai  uifta  di  non  mi  conofcere  ì^? 

de  .  Se  fiat  nafcoJio,ne  io, ne  altri  ti  conojcerà . 

Lei .   Tirati  un  poco  più  in  qua  . 

de .  Oue  , 

Lei .    ?iu  in  qua  hora  conofdmi, 

de  .  Se  tu  forfè  leliajolente  .t  la  mia  uitaifangw 
rata  a  ms,ficheghè  cjfa,  oime  ,  che  uuol  dir 
quefìo figliuola  mia  f 
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Lei.  X>ìpìano,tu  mi  pari  unapal^a  a.  me.io  man 

darò  con  dio  fé  tu  gridi . 
de .  Varti  for/è  che  fi  uergogni.  fare/li  mai  diuett' 

tatafemtna  del  mondo  ? 
Lei .   Si  die  io  fon  del  mondo ,  cjuante  femine  hai 

tu  uedutefuor  dei  mondai  io  per  me  non  ci  fu 

mai  ckto  mi  ricordi . 
eie  .  Adunque  hai  tu  perduto  il  nome  di  uergìne . 
Lei .  1/  nome  no^  ch'io  fuppi ,  ^  màfì'.mamcnte  in' 

quejìa  terra,del  refìo  fiumi  dovi  andarne  gli 

Spagnuo'i,  che  mi  tenner prigiona  a  Koma  . 
eie .  Quejìo  è  l'honor  che  tu  fai  a  tuo  padre,  a  la 

tua  cafa,a  tejìfjjh,  cy  ^^  me  che  t'ho  aìlcua- 

tacche  ho  uoglia  dt  franarti  con  le  mie  mani, 

entrami  innan"^  uè ,  ch*io  non  uogUo  che  tu 

fìi,  p:u  veduta  in  cjucfìo  ììahito  . 
Lelia.O  habbi  un  poco  di  patientia,fe  tu  uuoi, 
de .  O  non  ti  vergogni  d'ejfer  ueduta  cofì  f 
Lei .   So  IO  forfè  la  prima  ?  n'ho  uedute  a  Koma  le 

centinata,in  quejla  terra  quante  uè  ne  fino, 

che  ogni  notte uanno  in queJlo  h abito ,ai 

fatti  loro . 
de .  Cotefìefon  ribalde , 
Lei .  Ofa  tante  ribalde,  non  ne  può  andare  una 

buona  f 
de  4  \o  uo  faper  perche  tu  uì  uai,^  perche  fei  ufci' 

ta  del  moniflero,ofc  tuo  padre  tlfapeffe:non 

t*ucci darebbe poutra  a  te? 
Lei.    M/  cauarebbe  d'affanni ,  tu  credi  forfè  ch*io 

jìimi  la  uita  un  gran  che . 
de  .  Perche  uai  co  fi, dimmelo 
Lei  .  Se  m*afcoltt  io  te*idiro,(y  a  quejìo  modo  iti' 
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tenderM quanta fìa  Lt  difgratia  mia  ^^'lar 
cagkn  ,  per  ch'io  uada  in  que/ìo  ìiabitofiicr 
dei  m)nij}ir<),(y  quel  ch'h  uoglio  che  in  qut' 
Jla  cofa  tu  faccia  ,  ma  tirati  più  in  qua:  che 
fé  alcun  pafjaffe  non  mi  CQnof<:eJJè:per  ueder- 
mi  ragionar  con  teca . 

zìe .  T«  mtfai  confumare^di prejlo  ch\o  morrò  di 
Jperata.  ohimè . 

lei .  Sai  che  dopo  il  miferahil  facco  di  Koma:  mio^ 
padre  perduta  ogni  co/a ,  ^  infìeme  con  la 
robba  Fabritio  miop-atcll),per  non  rejìar  fò 
lo  in  cafa,  mi  tolfe  da  ferttitij  della  Signora 
ÌAarchefan.-rgron  la  quale  prima  m'hauca  pò- 
Jla  ,  O"  cojìretti  daÙa  nectjsità  ce  te  terna- 
mo  a  Mo(io34  /;;  cafa  nojìra  per  fuggir  quel 
lafoTtuna,0'  a  uiucr  dt  quel  poco  che  haue- 
Marno  ,  EtjQii  che  per  effer  mio  padre  tentilo 
amico  del  conte  Guido  ranzcne.ncn  era  mot 
toben  uedtito^da  aliuni . 

Clt .  Per  che  mi  dici  tu  quel  dnofo  meglio  di  te  , 
^fi  che  per  quefla  cagion  andajìe  afiar  di 
fuore  a!  nr/lro  podere  del  foi^tanile ,  O"  io  "» 
feci  compagnia  .  "  i 

.el .  Rcn  d-ci  :  fai  anco  quanto  in  que  tempi  fu 
affra:&  driraja  mia  h'ta,C"  non  pur  lontA 
na  da  ipenjìcri  amor o fi ,  ma  qua/i  da  ogni, 
peti  fiero  humano  ,  pen/ando  che  per  e/fere  io 
fiata  ir,  mano  d:  faldati, che  ogniuno  m'adì- 
taffè,  ne  credano  pcter  v.iucre  flnncflamen-f 
te,ch£  h'aflii/Je  af^r  che  la  i^nise  non  l.auef- 
fe  (  he  dire ,  O'  -'«'^  i'^  dfi'  taj:ie  mite  me  «e, 
■gr:d.ì(ìi  ,  C  w/  confort. ijìt  a  tener  u'^a  pit\ 
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allegra.  ./• 

c/e .  Se  lo  lo  fo, perche  me*l  dici  ì  feguì . 

'Lei .  Perche  je  quejlo  non  t'hauefje  ridetto  non po^ 
tereflt  [a'^er  quel  che  fègue .  A  uuenne  che  in 
que  tempi ,  Vlamminio  Carandirù  ,  per  ejjèr 
de  la  parte  che  noi^prefejlretta  amicitia  con 
mio  pndre,0'  ogni  giorno, ogni  friorno,ueni' 
uà  in  caja,^  alcura  uol  a  molto  egretcm  n 
te  mi  m!raua,poi  fojpirundo  cmchora  ahbaf- 
fiua  glioahi ,  O'fujli  agion  tu  di  [dirmene 
accorgere  :  a  me  cumimtorno  a  piacere  tjiioi-^ 
cojlttmiytfuoi  ragionamenti,  (^  $  fuoi  modi: 
molto  più  che  da  principio  non  faceuano  : 
ma  non  pero  penfauo  ad  amore, ma  durando 
la  pratica  dtlfti>  u^nire  in  caja,^  hora  uno 
iitto  ,  Cr"  hora  un  fegno  amoro fo  facendomi, 
foJpirAndo,jolli.citan('o  ,mtrandrmi  m^acco)  fi 
che  cop»!  era  prefo  di  me  non p)co  ,  tal  ch*io 
(he  non  haueno  -mai  più  pronai o  amore  ,  pa-- 
r  ndomi  egh  degno  dou*  o  potifje porre  i  miei 
penpcr;,  m'inuaghi p  fieramente ,  che  altro 
ben  non  haueuu  di  uederlo , 

de  .  Tutto  qt'.epo  ancor fapeuo . 

Lelia.  Sai  ancorché  e/Jendo  partiti  gli  foldati  di 
Koma^uolfe  mio  padre  tornar  la  per  uederje 
niente  dil  noprofujjcf.iluato,  ma  molto  più 
per  uederje  uuua  alcuna  fentiua  d' l  miofia 
ielle,  cj' p(.r  non  it/J.:rmt  fola  ,  mi  mando  a 
parcella  b\irandola,fìn  chctornaua,  con  la 
\ia  Gtouanna  ,  quanto  maluolentieri  mije- 
parajjè  dal  mio  Flamminio  tu  lo  puoi  dire, 
che  tante  mite  me  ne  afiiugapi  le  laf^rime. 
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AHa  Mirandola  Jìei  uno  anno, poi  effeuào  tor 
nato  mio  padre,  fai  ch'io  tom  u  a  Modena,^' 
più  che  prima  innamorata  dt  colui, che  efjen 
do  timi  ^  primo  amore  tantJ  mi  era  piaciuto, 
penfandomt  che  ancor  egli  m'amaffe  comepri 
ma  haueua  mojìrato . 
de  .  ?aX\^reUa,e  quanti  Uodanefi  hai  tu  trouati 
che  durin  d'amare  una  donna  fola  un'anno, 
(t  che  in  un  mefe  non  dien  la  berta  a  quejla, 
^  un  mele  a  quelTaltra  f 
Le/ .   Trouatlo  ,  che  tanto  appunto  fi  ricordaua  di 
me,quanto  (e  mai  ueduta  non  m'haue/fe  ,  C 
chepez'^'o  ch'ogni  fm  animo, ogni  fua  cura, 
ha  pojta  in  acquijlar  l'amor  d^lfabella  di 
Gherardo  Wiant ,  come  quella  che  oltre  eh' è 
affai  betta,  &  unica  a  fuo  padre, fé  quel  uec- 
cho  pa\\o  non  piglia  moglie  cf^^"^  ^^' 
tri  figli»  h . 
eie  .  "E^h  fi  crede  certo  d^hauer  te,(^  dice  che  tuo 
'      padre  tigli  ha  promejfa  ,  ma  quejìo  che  tu 
'm'hai  detto  non  fa  apropofìco  di  tuo  andar 
u^lìtta  d.i  mafchio  ,  c^  del  tuo  e/fere  ufcita 
dei  mo-.uflcro . 
Lei .    Se  mi  lajìi  dire.uedrai  che  gli  è  a  prop  ofìtot 
Md  rispondendo  a  quel  di  prima  dico,che  me 
non  h^uera  rgli .  Tornato  che  fu  mio  padre 
da  ^o:n^i,gh  accadde  il  cauahare  a  Bologna 
ptr  certi  intrighi  di  centi,  &  "on  uolenHo  io 
più  tornare  aìU  M /rancio 'j,w?  mt/Je  nel  M'>- 
wjìer  di  S.  Crefcentio,  in  comp.^gn'a  di  fuor 
A^iah-'e  noflrap.trente.fin  che  lorna/J'e,  che 
fi  pfnsif  d'  tornar  prrjlo  . 

eie. 
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de .  Tutto  quejlo  fitpeuo  . 

Lei .  lui  fidìido  ,  ne  d'altro  che  d'amor  ragionale 
[intendo  a  quelle  R,euerefide  madri  del  moni 
Jìero  y  m*a^icurai  ancoralo  difcoprtre  ti  mio 
amore  afucr  hmahve  de  cortefì,ella  che  heb» 
he  pietà  di  me,non/ìno  mai  ch'ella  fece  ueni- 
re  più  uolte  Tlam  nio  a  parlar  f  co, &  con  al- 
tre accio  che  io  in  quefto  tempo  ,  che  nafcojla 
dopo  quelle  tende  mijìaua  ,  pafceffe gliocchi 
di  ucderlo ,  cjr  l'orecchie  d'udirlo  ,  che  era  il 
maggior  deftderio  ch'io  hauejìi ,  uenendoiii 
un  dì  fa  gli  altri, fentif  che  molto  fi  ramma 
r/Vò  d'unfuo  allieuo  che  morto  gli  era,  et  mol 
to  dtceua  delle  lode  ,^  hen  fruire  juo  ,  fog- 
giungendo  che  fé  unfmile  ne  trouaffefjter- 
Yihbepiu  contento  del  mondo ^^  che  >nipor- 
rehhe  in  mano  quanto  teneua  5* 

C/e .  Mefchina  a  me,  io  dubito  che  quejìo  ragal^ 
non  mi  facci  uiuere  fomenta . 

LtUa-Subbito  mi  cor  fé  nell'animo  di  uoler  prouare 
fé  a  me  poteffe  uenir  fatto  d'ejfer  quefìo  m- 
■  ttenturofo  raga':^'3^o,  ^  partito  eh' ei  fi  fu  con- 
ferù  quef  0  pen fiero  con  fuor  Amabile, <<r  poi 
che  flammmio  nonjlaua  per  fianca  a  Mode 
na,  ueder fé feco per ferutdore  acconciarmi 
poteffe . 

eie .  No'/  dijì'ioche  queflo  raga'^o, di  sfatta  a  me, 

tei .  Ella  mi  confurto,  O"  amaeflrommi  del  modo 
ch'io  hatteuQ  a  tenere ,  O'  accommodommi  di 
certi  panni  che  nouamcnte ,  s'haueuafattiy 
per  potere  ella  ancora  alcuna  uolta,coine  Val 
tre  fanno, ufcir  fuor  di  cafa  traite/ìita  afa- 
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re  t  fatti  fuoi,0'  cojl  una  mattina  per  tempo 
ne  ne  ufo  tn  quejìo  hahito,  fuor  del  moni» 
Jìero,che  per  ejjer  fuor  della  terra,  come  glie, 
mi  de  molto  animo,  cfu  molto  apropofìto, 
CT*  andam:ne  al  pala\o  oue  Flamminto  habi . 
tauayche  fai  che  non  è  molto  difco/ìo  dal  mo- 
niflerOyet  iui  mi  fermai  tanto  ch'egli  ufìfuo 
r.tyO'  '"  <^i*eJlo  non  pojjo  fé  non  lodarmi  del- 
la ^ortnna,perche  fubito  flamminio  mi  uoU 
togliocchi  iidojj'ò  ,  c^  molto  cortefemente  mi 
domaiuiofe  AÌctma  cofa  domandauo,^  d'on 
de  io  era  . 

de  .  E  poJ?ìbil  che  tu  non  cadej?i  morta  della  uer- 
^ogna  ? 

Lei .  An'^i, aiutandomi  amore,fì-uncamente gli  ri" 
flofi  i^io  era  domano  ,  che  per  ejfer  rimajio 
penero,  andana  cercadomia  uentura.mtrom 
mi  più  uolte  dal  capo  a  i  piedi ,  tal  che  ^unfi 
ìjcbbi  paura  che  no  mi  cognofce/fe,poi  mi  dif 
fi  che  fé  mi  fujje  piaciuto  di  Jìar  Jeco:mi  ter- 
rebbe  uolentieri,^'  mi  trattaria  bene,cy  du 
rrentile  buomo^io  pur  uergognandomt  'un  pò- 
cogli  rifpofidtji . 

eie .  Io  »on  uorrei  ejfer  nata  fintendoti  ,  ^  che 
Htil  ne  uedejlt  per  te  di  far  quefla  pa\ya  ? 

Lei .  che  utde,part*egli  cl)e  poco  contento  fìa  du- 
na innamorata  ueder  dt  continuo  il  fuo  Signo 
re, par largh, toccarlo,  intendere  ifuoifegre- 
ti,ueder  le  pratiche  ch'eglt  ha,  ragionar  fico, 
&  e/ferjìcura  almeno  che  fé  tu  nolgodil,  al- 
tri no! gode  ? 

de .    Qucjiefon  co/e  if«i  pa'^arelle,^::^  non  è  altro 
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(h'dgiugner  legna  al  fuoco  ,  fé  non  [ci  cena 
che  facendolo  piaccino  al  tuo  amante ,  C/  di 
che'lferHt  tu  ? 

Lei.  Alla  t ancia,  alla  camera ,  0» conofco  effemli 
U€nHta,in  qtiejii  cfumdici  dì  ch'io  l'hoferui- 
to  ,  in  tanta  gratta  ,  che  fé  in  tanta  gli  fu ffk 
nel  mio  uero  habno  beata  a  me . 

de  .   Dimmi  un  poco,doue  dormi  tu  . 

Lei .    ]n  unafua  antic<r.merafola  . 

de  .  Se  una  notte  tentato  dalla  maladetta  tenta» 
tione  ti  chiama/Je  che  tu  dormi jje  con  lui, co- 
me andarebbe  ? 

Lei .  Io  non  uoglio  penfare  ai  mal  prima  ch'ei  uen 
ga, quando  cotefofuffe  cipenfarei,  c^  rifoU 


uereimt 


de  .  C/;c  dira  la  gente  quando  quejìa  co/a  fìfp* 
pia,  cattiuella  che  tu  fei . 

Lelia,  dìi  Id  dir  a, fé  non  lo  dici  tu?tìor  quello  ch'io 
Morrei  the  tufaceft,  è  quejìo,  perch'io  ho  uè» 
àuto  che  mio  padre  torno  hierfera,  (jr  dubito 
che  non  mandi  per  me ,  che  tu  facjìt  fi  ,  che 
fa  quattro,o  cinque  giorni  non  ci  mandafje, 
oglt  dejfe  ad  intendere  ch'io  fono  andct.i  coìt^ 
fuor  Amabile  a  \Louermo  ,  O'fa  queflo  tem 
pò  tornaro. 

de .  E  quefìo  perche  ? 

Lelia.  T/  diro  ,  Flamminio  com'io  ti  dijìipocofa  è 
innamorato  d'ìfabella  Foiani,  ejpe/jo  ,fpejfo 
mi  manda  a  lei  con  lettere,c^  con  imbnfcta» 
te,ella  credendo  ch'io  fa  mafchio,  ft  è  fi  par^- 
^KWiente  innamorata  di  mecche  mi  fa  le  ma^ 
gior  care'^e  del  mondo ,  &  io  fugo  di  non 
C     r; 
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mlerli  amare,  fé  nonfa/ì,che  Flammimojì 
leni  dal  fuo  amore,  Ct»  ho  già  condona  la  co^ 
fa  afìne,fJ}erofì-a  tre  o  quatrogiorni  che  fa- 
rà fatto, <c^  che  egli  la  la/et  ara. 

de .  Dico  che  tuo  padre  triglia  detto  ch'io  uenga 
per  te,^'  ch'io  nogho  che  tu  tene  uenga  a  ca-'- 
fa  mia,che  mandar o pe'  tuo  panni ,^non  uà 
glia  che  fìa  ueduta  cofi  ,fenon  che  diro  ogni 
cofa  a  tuo  padre  . 

hel.  Tu  farai  ch'io  andar  o  in  luogo  ,  che  mai  più 
mi  uidrete,tie  tu,ne  egli,fa  a  mio  modo  fé  tu 
uuoi,ma  non  ti  pojfj  finir  di  dire  ogni  cofa  , 
Jento  che  Tlamminio  mi  chiama  ,  Signore, 
afpcttamifa  unhora  in  cafa,  che  ti  ucrro  a 
trouare^O'  f^:  Jjahhi  auertentia  che  doman- 
dandomi mi  chiamo  Vabio  de  flt  tiberini, 
che  coflmifo  chi  amar  e, fi  che  non  errare,uen 
go  Signor  e, a  Dio . 

eie .  In  buona  fé  che  cofiei  ha  ueduto  Gherardo 
che  uiene  in  c^ua.O'p^^o  s'è  fuggi  ta.Hor  che 
faro  u?di  cofiei  non  è  cofa  da  dire  al  padre , 
^  non  è  da  lafciarla  flar  qui,  tacerò  fin  che 
di  nuouo  gli  parli . 

SGENA     Q^VARTA.. 

Gherardo  Vecchio ,  Spela  fuo  ferito . 
0-  Clementia  Balia. 

€he .  oE  Virginio  fa  quanto  m*ha  promejfojo  mi 
^:io  dare  il  più  bel  tempo  ch'huom  di  Mode- 
Sptla  non  faro  bene  f 
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Spe .  Credo  che  molto  meglio  far  e fle  a  far  qualche 
bene  a  i  uojìri  nepoti,  che /tentano ,  c^  ante 
fì)€  u*ho  feruito  tanto  tempo  ,  e?*  "on  mi  fon 
pure  at4an\ato  un  par  difcarpejch*io  ho  pau- 
ra che  quejìa  moglie  non  ut  mandi  qui^o  che 
la  ni  facci  a  fo  ben*  io  ? 

Che.^Vorro  che  tu  uegga.s'eUaJt  terra  ben  paga- 
ta da  me. 

Spe,  Cndolo  y  che  doue  un* altro  lapagarebbe  di 
groj^i  è  di  cinque.e  uoi  lapagarete  di  doppi  o 
\iiyO'  di  piccioli . 

Che .  Ecco  la  fua  Balia  ,  tace  ch*io  uoglio  ajìutta» 
mente  domandare  che  è  di  Lelia  . 

de .  D  che  bel  giglio  d'orto  da  uoler  moglie  fi  te- 
nera,  credi  chefuffe  ben  condotta  quella  pO" 
uera  figliuola  nelle  man  dì  quefìo  uecchio, 
rantacofo^alla  croce  di  Dio  che  io  laflro\erei 
prima ,  che  uoler*  ch*ellafu[fe  data  a  quefio 
uietOy  muffato^  hauofo,  rancido,  mocciojò,  Ì9. 
■ile  uoglio  un  poco  dì  paflurajaffamigli  acco- 
Jl are, dio  ui  dia  il  buon  dì,  &  l^  buona  mat- 
tina Gherardo  uoi  mi  parete  quejìa  mattina 
un  cherubino . 

Ghe.  E  a  te  ne  dia  cento  mila, et  altri  tanti  ducati* 

Spe .   Cote/lì  Jìarebbon  meglio  a  me . 

Che.  O  Spela^quanto  farei  flato  contentOii*io  fufìi 
cofìei . 

Spe .  Cerche  ,  haurejìe  forfè  prouati  molti  mariti, 
oue  non  hauete  prouato  fé  non  una  moglie,o 
pur*il  dite  per  altro  i 

C/e .  E  quanti  mariti  ho  io  prouati  Spela  ,  che  di» 
ti  facci  /pelar  da  le  mofhejjai  tu  forfè  inui 
C     /// 
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ila  di  non  efferjìato  un  di  <jue  /?i  ? 
Spe  .   Si  per  dio,  che  la  gioia  è  bella  almanco . 
Gbe  :  Taci  bejìia,che  non  lo  dico  per  cotejlo  io  no . 
Spe .    Verclte  lo  dicejle  adunque  ? 
Che  :  Perche  harei  tante  uolte  abbracciata  ,  bacid' 

ta ,  &  tenuta  in  collo  ,  la  mia  Lelia  dolce  di 

^uccaro,d*oro,  di  latte,  di  rofe,  di  non  foche 

mi  dire . 
Spe .   Oh  ohu, padrone  andiamo  a  cafa/u  preflo . 
Ghe .  Perche  ?  . 
Spe .    Voi  haude  la  febbre  ,  e  ui  farebbe  male  lo 

jlar  qui  a  quetìa  aria . 
Cì)e.    lo  ho  lì  malanno  che  dio  ti  dia,cl}efebbre,  io 

mi  fento  pur  bene . 
Spe  .   Dico  che  uot  hauete  la  febbre  ,  lo  coaojco  t#- 

n*io  certo,  &  grande  . 
che  .  So  c/pVo  mi  fento  bene . 
Spe .    Duolui  ti  capo  f 
Ghe .  No . 
Spe .  Lafciatemiuì  toccare  un  poco  il  polfo  ,  duolui 

lo  ftomacho  ,  o  pur  fenttte  qualche  fumo  an^ 

dare  al  cerueUo  ? 
Che  .  Tu  mi  pari  una  be(lia,uuomi  fare  Calandri- 
no forfè  jio  dico  ch*io  non  ho  altro  male  che  di 

Lelia  mia ,  dehcata,inl^ccarata . 
Spe  .   lofo  cJ>e  uoi  hauete  la  febbre,  O- fiate  molto 

male . 
Ghe.  A  cl}e  te  ne  accorgi  tu  ? 
Spe .   A  chefnon  ui  accorgete ,  che  uoifete  fuor  di 
gAnghari,farneticate,affunnate,  &non/à- 

pete  che  ui  dire . 
Ghe.Qliè  amor  che  uuol  co(i,non  è  uero  Clem?Om' 
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n'ta  umcìt  amor . 
Spe .   Ou  ,  che  bel  detto  da  Naf}olitani,facetis  ma' 

num  brigata, mai  più  fu  detto  . 
che.  Quella criideltna,traditorina  di  tuafgUana, 
Spe .    Quejìa  non  fiir  a  febbre ,  ma  fcemamento  di 

ceruelloyou  pouero  a  me^comefaro 
Che .  O  Clementia  mi  uien  noglta  d^  abbracci  arti, 

^  di  bacciarti  mille  uolte . 
Spe  .   Qui  bifognaranno  lefuniydif?i  hen^io 
de  ;   Di  cotejìo  guardateut  molto  bene,  di' io  non 

uoglio  ejjèr  baciata  dauecchi .  Ghe.  paioti 

co  fi  uecchio  ? 
Spe .    che  credi,  al  mio  padrone  non  fono  ancor 

caduti  gliocchi  fuor  di  bocca  ,  uolfi  dire  i 

denti  . 
de.  I»  ogni  modo  non hauete  il  tempo chejt  ere» 


de,ue<rgo  ben* IO , 


Ghe .  Dillo  a  Lelia,etfaife  mi  metti  in  fua gratta, 
ti  uo  donare  un  mangile . 

Spe .   l.hi  liber alacelo jf^  a  me  che  darete . 

de .  Tanto  fujfe  uoi  tn gratta  del  Duca  di  Verrà" 
ra  ,  quanto  uoifete  ingralia  di  Lelia  ,  che 
buon  per  uoi,  ma  fi,  uoi  la  dileggiate ,  che  fé 
uoi  gli  uolejje  bene ,  non  la  terrejle  in  que  - 
Jle  trame ,  ne  cercarejii  di  torle  la  fua  «ew- 
tura. 

Che  .  Come  torle  la  fua  uentura,  io  cerco  di  dargli 
la  non  di  torgUela . 

de.  Verchela  tenete  tutto  queflo  anno  in  fu  le 
pratiche  di  uolerLt,o  dt  non  uolerla  ? 

Ghe  .  che  penfaft  Lelia,che  rimanga  da  me, adun- 
que i'io  nonfoiicfto  ogni  dtjuo  padre,  fé  non 
C     litf 
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f  la  mazz'or  uo^l'a  ch'io  habbi  al  modo,  s*io 
non  HoleJJe  che  fifacceffe  più  prejìo  oggi  che 
domAne,che  tu  mi  uegga  Jìa {wcljt  dijont'u' 
na  bara  . 

de  .  E  quejlo  non  mancarà  ,  fé  a  dio  piace,  lo  gli 
diro  ogni  cofa^ma  fapete  la  ut  uorrebbe  uede 
re  andare  altrimet:ti  :  che  co f  gli  parete  »» 
pecorone  . 

Che .  Come  un  pecorone^che  gli  h)  io  fatto  ? 

eie  .  No^ma  perche  noi  andate  fempre  anuilupatà 
ne  le  pelli . 

Spe .  Sara  buon  dunqne  che  per  amor  fuo  fi  faccia 
fcorticare-y  o  che  alm.inco  corra  ignudo  per 
■  quejìa  terra J}a  ueduto  . 

Che  .  lo  ho  più  he*  panni  c'huom  di  Modena Jjo  C4 
■ro  che  me  Vhabhi  detto  ,  uorio  che  di  qua  a 
un  poco  rìì!  negga  altrimenti,  ma  doue  la  po- 
trei uedere.quando  tornerà  dal  monijìero  f 

de .  Alla  porta  hal^ouara^hor^ora  uoglio  anda 
re  a  trouarla. 

che .  Che  non  mi  laj?t  uenir  con  te  :  che  andarem* 
ragionando . 

de .    No  nocche  direbbe»  le  genti  ? 

Che .  lo  muoio  ,  o  amore . 

Spe .   lo  fccppio,o  basione  . 

Che .  Oh  beata  a  te  . 

Spe .    O  pa7\o  che  tu  fé. 

Che .  Oh  Clementia  auuenturata  , 

Spe  .    Oh  bejìia  mal  cigniAta  , 

che  .  O  latte  ben  contento . 

Spe  .   O  capo  pien  di  uento  . 

Che  ,  O  Clementia  felice . 

Spe . 
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Spe.  O  inculo  hauejlu  una  radice. 

Che .  tìorfit  Clementia  a  dio.  Vieni  Spela,  ch'io  mi 

mglo  ire  a  rajfa'i^onarejio  deliberato  di  ne 

Jìirmi  altrimenti ,  per  piacere  alla  mia  mo» 

glie . 
Spe .    Vandara  male . 
che  .  Ver  eh  e  ^ 
Spe .  Perche  già  cominciate  a  fare  afuo  modo  :  te 

brache  faran*  pur  le  fue  . 
Che ,  Vanne  alla  hutiga  di  lAarco  profumiere ,  c>* 

comprami  un  bojjol  di  Zibetto ,  cb*io  uogli» 

andare  in  fu  l'amor  o/a  uita  . 
Spe  .  I  danari  doue/ono  ? 
Glie  .  Eccoti  un  bolognino ,  uaprejlo  io  m*auuio  a 

cafa. 

SCENA     QVINTA. 

Spela  feruo ,  e^  Scati'^aferuo  di  Virginig» 

E  ad  alcuno  ueniffe  uoglia  di  ra 
chiuder  tutte  le  fciocche^^e  in 
unfacco  ,  mettaui  il  miopadro" 
ne,che  farà  fatto  a  punto  quan^ 
to  e*  uuole  O"  maggiormente  hor  che  glie  e»- 
trato  in  quefla  fenejìa  d'amùre,egli  Jìjpela, 
/(pettina ,  pafeggia  intorno  alla  dama  ,  uà 
fuor  la  notte  a  ueghni:con  la/quarcina,can' 
ticchia  tutto* Idi  c$n  una  noce  rantaco/a,  ri- 
balda,et  con  un'  hutaccio  più  /cordato  di  lui. 
E  e/?i  datOyinfno  a/ar  le  fi/iole,  che  gli  uen- 
■  ghino/i/ognettt,e  i  capcgirli , gli /ìrtnf otti ,i 
C     y 
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maierìalijC;'  miWahre  ccmedie  ,  cofa  da  far 
cremar  di  ridere  gli  afttii,non  che  i  arni.  Hor 
uwA portare  ri  Tubetto, al  corpo  di  me  ,  c^im- 
paT^arebben'le palle ,  Ma  ecco  Scati'^:^  che 
debba  tornar*  da  le  monache  . 
Sca .  Ti  fo  dir  che  quejli  padri  che  fan  le  iorfgli^ 
uole  monache, debbono  effer  di  que  buoni  ìyw> 
mini  del  tempo  antico  di  Bartolomeo  Cogito* 
ni^e  forfè  che  non  (i  credono  ch*elìe  Jìien  fem" 
pre,dinan\i  al  Crocifjfo  a  pregare  iddio  cÌh 
facci  del  bene  a  chi  uè  l*irame/Jè:e  ben  che  pre 
gano  Dio  €*l  diauolo-.ma  clte gli  faccia  rom^ 
pere  il  collo, a  chi  e  cagion*^  ch'elle  cijteno. 
Spe .  '"Yoglh  intender  queTia  nouella  . 
Sca  .  Compio  bujìui  alla  ruota:fubito  tutta  lajlan 
:{a  s'empì  di  fuor  e  y^  tutte  giouane,^  tutte 
belle  come  angeli ,  Commcio  a  domandar  di 
Leba:  chi  ride  di  qua  ,  chi  fghigna'^a  di  la, 
fittte  fi  faceuan  beffe  del  fatto  miOyCome  fé  io 
fujìi  sialo  un  ^tgo  melato  . 
Spe .  -  A  dio  Seat i"^,  e  donde  Ji  ttiene^o  tH  hai  deUi 

■  ^iccarinitdamene . 

Sca  .  llcancitr  che  ti  uenga  a  te,'(^  quelpaT^  S 

■  tuo  padro7te . 

Spe  .'  Lafciami  andare.O'  tira  a  te:  donde  niemì 
Sca  .  ■  Dalle  monache  di  fanto  Cerfc.entio 
Spe  .  ^Hor  be,che  è  di  Lelia,  è  tornata  a  Cafa? 
Sca.    La  forca  tornara  per  te  ,  pò  fare  iddio  chi 

quel  \ment acatto  di  tuo  padrone  fé  la  crede 

hauere  ? 
Spe  .    Cerche  ,  non  lo  uole  ? 
S.ca  '  Cndo  di  no  io,parti  ch*ellajìa  cìrnedafue 
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denti? 

Spe .   Effu  ha  ragione  infne,ma  che  dice  ? 

Sca .  intente  non  d/ce[,  che  uoi  ch'ella  dica  quando 
io  non  V ho- potuta  uedere  :  che  come  io giunfi 
la  ,  O'  domandala  quelle  fgherracce  di  quel' 
le  Monache  uoleu  an  la  pafiura  di  me  . 

Spe  .  Altro  uoleuan  che  lafaJìura,pÌHfrefio  ilpà 
fiorale^  tu  non  le  conofci  bene  . 

Uà .  te  cono  fio  meglio  di  te  ,  cofì  te  ueniffe  il  con» 
caroiuo  che  tu  uegga^chi  mi  domadaua  s'^ione 
fio  m4t:chifì  la  torret  per  mogli e^chi  diceua 
cl/elTera  in  molle  in  dormentorio  che  i*afiiu- 
gaua^  chi,  ch'eli' era  tnfoppre/fo  nelchioJlr«. 
Vn* altra  mi  diffe  ,  tuo  padre  hebhe figliuoli 
mafihi.ho  IO  fui  per  dire  ho  un  ca,cane,tanto 
€he  pur  m'accor/t  che  m*uccellauano  ,  che  non 
uoleu  a  no  ch'io  le  parlajìi . 

Sfe  .  Tu  fujli  un  da  poco,  doutiti  entrar*  dentro  : 
0-  dir  che  la  uoleui  cercar  tu  . 

Seat.  Cancaro, entrar  dentro  foloìuala,uala,tu  mi 
conciarejìi  ,  o  non  c^èjlallone  in  maremma 
che  ci  regeffe  col  fatto  loro  JoloyMonachefcan 
caro,*o  non  poffofiar  più  con  te^che  ho  da  ri" 
Jpondere  al  mio  fradrone . 

*Spe .  Et  IO  ho  a  comprare  ti  Zibetto  a  luelpaX^ 
del  mio , 

C     ->/ 
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SCENA  PRIMA. 

Lelia  da  r agallo  [otto  nome  di  ^ahio^^ 
ìUmminio  gicuene  innamorato , 

r/rf  .   ^^^^^^^^  L  I  e'  fure  una  gran  co  fu  Va 
hio-.cìye  in  fino  aqiù  non  hab- 
■)i  potuto  canare  una  mtona , 
rijpofla  ,  da  quejla  crudele  , 
da  cjuefia  ingrata,d'ìfixheìlay 
^furmt  fa  creder* il  uedertt  dare  fempre 
grata  aud'-entia  ,  C  Raccoglierti  (i  uolentie- 
ri, eh* ella  non  m*hahbt  in  odio, per))  ch'io  non 
gltfeci  mai  cofa,(ch^io  fappi)ihe  le  dijpiacef 
:  fe^tu  ti  potreTti  accorgere  ne  fuoi  ragiona- 
menti di  ch'ella  ft  dolga  di  me  ,  Kidimmi  di 
grat'a  Vab:o,che  ti  d'ffe  ella  hierfera^quando 
u\indajlt  con  quella  lettera  f 
Lei.    lo  uè  t  ho  già  riplicato  uinti  uolte  . 
fU.   Oche  t'importai  fidimelo  un'altra  uolta 
L«l.   Importami  qutflo  ,  che  uoi  ne  pigliate  di- 
fbmcere ,  il  cì)e  coji  duole  a  me  ,  come  a  uoi, 
ejjèndoui  conno  w  fono  Jerui dorè  ,  non  doue^ 
rei  cercare  altro  che  di  piacerui  :  die  forfè  di 
quefle  rifpofene  uoletef>oi  male  a  me. 
fla  .    No»  dubitar  di  quefìo  ti  mio  Fabio,ch'io  t*a 
mo  come  fat  elio  ,  conofo  che  tu  mi  uoi  bene^ 
Cr  pero  fu  certo  ch'io  non  fin  per  mancarti 
mot  ,  o-  uedrailo  col  ttmpo^prega  iddio,  ci?* 
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h'ajìi  :  ma  che  dtfi*ella  f 

Lelia.  Non  u*e  l'ho  detto ,  che  il  maggior* piacere 
che  uoi  le  potiate  fare  al  mondo  è  di  lafctarU 
jìare,  O"  ^on  penfar  più  a  lei,perche  tha  uol 
to  Inanimo  altrui.  ^  che  infomma  la  non  ha 
occhi  con  che  la  ut  po/?i  pur  guardare,  O"  f/'« 
uoi  perdete  ti  tempo  ,  O"  quanto  fate  infer 
gutrla  ,  perche  alla  fine  ui  trouarete  con  le 
mani  piene  dt  uento , 

fla.  E  pare  a  te  Vabio  che  quejie  cofe  te  dica  di 
cuore  ,  0  pur  ch'ella  habbia  qualche  fdegno 
coneffo  me:  che  pur  foleua  qualche  uoltafar- 
mifauor ,  da  un  tempo  in  la,ne  pojjò  creder 
ch'ella  mi  uoglia  male,accettando  le  mie  let- 
tere: &le  nue  imbafciate  :  io  fon  di/pojlo  di 
feguirla  fino  alLt  morte,  henuo  uedere  quel 
che  n'ha  da  ejjere  :  ch(  uè  dici  Vahio  non  ti 
fa  e? 

Le/.    A  me  no  Signore 

Bla.    Verche  f 

tei.  Cerche  i'iofoffe  in  uoi,  uorrei  ch*ella  Phauef- 
fé  digratia,ch'io  la  mirafii, forfè  eh' a  un  par 
uojlro  Nobile,  uirtuofo:  gentile , delle  belle'^e 
chefete  ,  mancaranna  dame ,  fate  a  mio  mo 
do  padrone,  lafciatela:  ^  attaccateui  acquai 
cun'altra  che  u'ami:  che  ben  ne  trouarete  (ì, 
O'  forfè  dt  cofi  belle  come  ella,ditemi  non  ha" 
uè  te  uoi  niffuna  che  hauejjè  caro  che  uoi  l'a- 
m  ajfe,  in  quefia  terra  ? 

tla.  Come  s'io  n'ho,  uen'è  unafia  V altre  chiama- 
ta Lelia,che  mille  uolte  ho  uoluto  dire  che  ha 
tutta  f  effigie  tua:  tenuta  la  più  bella:  lapin 
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accana,  ^  la  più  cortefe  grou.ine  di  cptefid 
terra:  che  te  la  uoglio  un  di  tnojìrare  ,  che 
fi  terrebbe  per  beata,  pur  cWio  le  facefje  una 
Molta  un  poco  di  fauore  ,  ricca  ,  è  fiata  in 
'torte, et  è  fiata  mia  innamorata  prejjo  a  uno 
anno  ,  che  mi  fece  mille  fauori:  di  poi  s'andò 
con  dio  alla  Mirandola  ,  ^  la  mia  forte  mi 
fecf  innamorar  di  cofiei,che  tanto  m^è  fiata 
cruda,  quanto  quella  mi  fu  cortefe  . 

Lei.  Padrone,  e'uifia  bene  ogni  mah ,  perche  fit 
bautte  chi  n'ama,  ^  non  gli  appreT^te,  t 
■  ragioneuot  cofa  c/;e  altri  non  ^preT^^  uoi, 

via.    che  nuotu  dire  ì 

Lei  Se  quella  pouera  giouane  fn  prima  uofira 
inaniorata,  &  anco  più  che  mai  uama,per- 
cheVIyauete  abbandonata  per  fegutre  altri? 
ilqual peccato  non  fofe  Iddio  ne  lo  pofja  mai 
perdonare:  hai  Signor  Flamminio,  uoi  fate 
per  certo  un  gran  male  . 

Tla.  Tfijei  ancora  un  putto  Fabio  ,  ^non  puoi 
conofcere  laforXa  i^  amor  e,  dico  ch'io  fon  f or 
A^to  ad  amar  quefi'altra,  cr  adorarla  ,  & 
nojojjò.nefo,  ne  uoglro  penfare  ad  altra  che 
^  lei,  C  pero  tornale  a  parlare,  O'  uedife 
le  pud  cauare  di  bocca  dtfir amente  quel 
ch'ella  ha  con  me, ch'ella  non  mi  uol  uedtre, 

Lei.  ■  Vot  perdete  il  tempo 

Pia.  ■  1 1  psràer  quefio  tempo  mi  piace . 

I  e'.     V  11»  non  farete  nulla , 

fia.  ■  Patientta. 

Lei  ^   Lafciatelaand.tr  ui  dico . 

F;  «.  »  lo  non  pojjo,  tta  la  ch'io  te  ne  prego  : 
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tei.    ìaanditro  ma  , 
tla.    Torna  con  la  rij^ofia  fubito ,  io  anèr'ofM 

in  duomo . 
Lei    Com*io  téeggo  el  tempo  non  mancato . 
via.    Tdbio  fé  tu  fai  quejìa  cofa  buon  per  te. 
Le/.    A  tempo  fi  parte  che ,  ecco  Pa/t^uella  che  mi 

mene  à  trouare  * 

SCENA     SECONDA. 

Vaf^uella  fante  di  Ghe.  ^  Lelia  da  rtf- 
^^a^:^o  detto  Fabio . 

O  non  credo  che  nel  monda 

fi  truoui  il  maggior  affanno 

ite  il  maggior  fajlidio  c1j€ 

feruire  una  mia  pari,  una 

giouane  mnamorata^et  maf 

fìmamente  a  ciucila  che  non  ha  d^hauer  timo 

re  di  madre:  diforelle,  o  d*altre  perfone.qua 

le  è  quefìa  padrona  mia ,  che  da  certi  dì 

in  qua  è  intrata  in  tanta  frega.  ^  in  tan- 

ta /mania  d'amrre ,  che  ne  dì ,  ne  notte  ha 

pofa,fempre  fi  gratta  ti  petinicchio,  fempre 

fiflropicaa  le  cofeie:  or  corre  in  fu  la  loggia, 

hor  corre  a  lefìneflre,hor  di  fatto:  hor  di  fi- 

pra:  ne  fi  ferma  altrimenti^  che  snella  hauef- 

fé  Cariento  uiuo  in  tu*piedi .  Giefu ,  Giefu, 

GJefu,  0  i  fon  pure /lata  gtouane ,  &  inna» 

morata  la  mia  parte  :  ^  ho  fatto  cjualche 

eofetta,^ pur  mipofauo  tal  uolta:  al  man» 

(ofifojjè  meffa  a  uoler  bene  a  qmUhe  hno» 
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mo  il  conto  :  maturo:  O'f^p^lJe  fare  i  fm% 
fatti^&gli  caua/Jè  la  pru^ayma  ella  s'è  im- 
barbugliata  aunfrafchettay  che  a  pena  cre- 
do che  quando  gilè  fdilacciato  :fi  fappa  alla^ 
dare:  s'altri  non  gli  aiuta  :  ^  tutto'l  dì  mi 
manda  a  cercar  quejlo  drudo  :  come  s'io  non 
haucffè  che  far  in  cafa:  ty  forfè  che'lfuo  pa 
drone  non  fi  crede  che  facci  l'ambafiiate  pef 
lui  :  magli  è  per  certo  queflo  die  uiene  in 
qua,  uentura:  Fabio.  D:o  ti  dia  il  buon  dì: 
Vewo  mio  ti  uentuo  a  trouare . 

Le/.  ¥.t  a  te  mille  feudi,  la  mia  ?afqueUa,che  fx 
la  tua  bella  padrona  O'  c^^e  uoleua  da  me? 

Taf.  Et  che  ti  credi  che  la  faci:  piange  :  fi  confa- 
ma^jijìrugge  :  che  fìamatina  non  fei  an- 
cor paffato  da  cafafua . 

Lf/.    oh  che  uol  ch'io  ci  pafìi  tnan'^i  giorno? 

Taf  Credo  che  ella  uorrebbe  che  tujìeffe  cm  lei 
tutta  la  notte  ancora  io . 

Lei.  oh,  io  ho  da  fare  altro:a  me  hifogna  feruire 
il  padrone:  intendi  Pafquelit . 

Vaf  Oh  iofo  ben  che  a  tuo  padron ,  ncn  firejìt 
di/piacere  a  ucnirciy  non  dormi  forfè  con  lui? 

L«f.  Dio  il  Yolef]'e,ch'io  fo/Jè  tanto  in  gratta  fua, 
ch'io  non  farei  ne  dejpiaceri  ch'io  fono. 

faf  Oh  non  dormirejlt  più  mkntiert  con  ìfa- 
bella? 

Lei.  .  Non  io . 

Vaf.    Eh  tu  non  dici  da  uero. 

Lei.     Cofi  non  fofj'e  . 

P.i/r  Hor  lafciamo  andare  ,  dice  la  mia  padrona 
che  tipi ega  che  tu  utnga  tojìijìno  a  lei,  cht 
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fuo  padre  n  me  in  cafa  ,  &  ha  hifognodi 
parlarti  d'una  cofa  ch^importa.  -. 

DifU  che  fé  nm  fi  lena  d'nan'^  Vlamm'miot 
che  perde  ti  tempo  ^  eli  ella  fa  ben  ch'io  mt 
,.i:oumarei . 
Viene  k  dfrlie?  ttu 
lo  dico  che  ho  altro  dafare,non  odi? 
E  che  hai  da  fare,  dacci  una  ccrfa,Cr  torna 
rat  fubito . 

Oh  tu  mi  rompi  il  capo  bora,  uatti  con  Dio . 
Non  uuoi  lenire  f 
No»  dii.0,  non  ni  intendi  ? 
in  buona  fede^  in  buona  uerita ,  Vabio  Va- 
bio,  che  tufei  troppo  fuperbo,0'fai  che  ti  ri 
cordo j  che  tu  feigioutnetto.fO*  non  conofci 
il  ben  tuo  ,  quejìo  fattore  non  ti  durerà  fem 
pre  no,  ne  uerrà  la  barba,  non  barai  femprt 
fi  colorite  le  gotu*^,  ne  co  fi  roffette  le  lab' 
bra,  non  farai  cofijempre  richiejlo  da  tutti 
no,alhora  conofcerai  quanta  fia  fiata  la  tua 
faX^a ,  O"  tene  pentirai  quando ,  non  fi' 
r ai  più  a  tempo  ,  Dimmi  un  poco  ,  quanti  ne 
fono  in  qiiejìa  Citta, che  harebben*  digratia 
eh' ìfabella  gli  miraffe^O'  tu  par  che  n  facci 
beffe  del  pane  unto. 

Verche  nongU  mira  dunque, et  lafcifiar  me, 
che  non  mene  curo  ì 

O  Dio  <ilt  è  ben  uero  che  gìouanì  no»  han 
tutto  quelfenno,  che  gli  bifognarebbe. 
tìorfu  ?afquella,non  mi  predicar  ptu, che  tu 
fai  peggio» 
SuperbuT^o  ,fuperbu\\o,  ti  mancaràque^ 
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fio  fumo ,  horfu  il  mio  Tahio  caro ,  anima 
mia,  uien  di  gratta  prejìoje  non  mi  riman- 
darebhe  un'altra  uoltu  a  cercartCy  ne  crede- 
rebbe ch'io  t'haue/ìi  fatta  Vambajciata. 

Lei  Uor  fu  uà  ?afquella  clno  uerro ,  burlauo 
teca . 

Vaf.    Quando  gioia  mia^ 

Lei     Frejìo. 

Vaf    Quanto prejloì 

Le/.    Toflo.ua. 

?af.    Va/pettaro  aU^ufcio  di  cafa  ye  f 

Le/.    Stfi. 

Paf    Vy4/,yé  tu  non  uieni  m*adiruro . 

SCENA     TERZA. 

Giglio  Spagnuolo,  O'  ^af^ueUa  fante. 

O  K  mia  uida  ,  que  efia  Vie* 

ia    biene  auuentura   da  que 

tiene   lamas  hermofas   mo'Xas 

d'ejìa  tiera  ferfua  ama ,  o  feU 

puodiejfe  to  abUr  dos  parablai  fmtejìiges, 

uoto  a  la  uirginidad  de  todos  los  prelados  de 

Koma,qHe  le  bara  io  dargntos  comò  lagrat 

ta  de  Henieroj  Mas  quiero  -reerfe  f>ttede  con 

alguna  lifenia ,  pararme  tal  con  eJìaVieia 

'  eliaca  ob  akatieta  queme  haga  al  cantar 

alge  con  ella  :  Buoncs  dìes  na  Va/quella ga- 

•  lana,gentil,  donde  yenis  yo,  temprana  ì 

Vaf.    Oh  buon  dì  Giglio,  io  uengo  dalia  mejfzj  ^ 

-  tu  doua  uai  ì 
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^ufcando  mi  uentura,fe  p'4odo  tof>par  algu- 
rnt  muger,cbe  me  haga  alguna  canT^a. 
Ohftm  buona  fesche  ut  mancano  a  uoi  %pct 
gntiolt,  che  non  cen^è  niun  di  uoi  che  non  ne 
babbi  femore  una  decina  d[/«^  pofìa  . 
Io*  uerdade  es,  che  ne  tengo  des.  mas  non  j^u 
candar  a  ellas  fen'^a  periglio . 
CÌ^e  fon  gentil  donne  forfè  di  cafa  procina  è? 
Si  afe .  mas  io  queria  trouar  una  madre 
que  me  blancajfes  alcuna  -veXJas  camìfas,^ 
me  rattopa/Jès  calZ^^s ,  y  el  giufypon  ,  y  que 
me  tenejfe  por  fole,  -y  io  la  feruiria  di  buo- 
na gana  . 

Cerca,cerca,  che  non  tene  mancata  non.che 
chi  ha  le  gentil  donne  come  tu^nongli  man- 
can  lefantefche . 
Ya  trobadaJìa,fe  noi  uolite. 
Chi  è . 
Voi  mifma . 

•Et  io  fon  troppo  yecchla  per  te . 
Vieieì  yotoallaVirge  Maria  dt  Monfurat 
que  me  pareccies  una  mo'^a  di  chin/^  i  -vtf- 
inte  annoSy  Viein  f  non  le  digais  mas  per  uo 
/Ira  uida ,  que  non  le  puedo  fojfrir ,  uedit 
più  prejlo  fé  uolite  farmi  qualche  pial^r , 
que  uederitefe  uos  trattare  dagiouane,o  da 
yieia . 

No  no ,  gaUi  uia  ,  non  mi  uoglio  impacciar 
con  Spagnuoli,  fete  tafani  di  forte  che  o  mor- 
dete, 0  infafìtdite  altrui,&fate  come  il  car 
bone ,  0  cuoce,  o  tinge,  y'hauian  tanto  pra- 
tichi bora  mai ,  che  guai  a  noi  :  O"  >**  conO' 
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fciamo  hene.diograt  ia,et  non  c'è  guadagno 
co  i  fatti  uojìrt . 
Gig.  Guadagnio, giuro  a  dios  tjue  piti  guadagna- 
nte con  a  mi,que  con  el  primo  gentil  cmbrt 
de  ejìa  tierra  :  y  aunque  uos  pares  que  coji 
male  iwenturacie,iofon  de  los  buonos,y  bien 
nafiides,  y  d'algos  de  toda  Spagna  . 

faf.  V»  miracolo,non  ha  detto  Signore,o  cauaVe 
re,poi  che  tutti  gli  Spagnuott  che  uegon  qua 
Jì  fan  (ignori,  &  poi  mirate  che  gente . 

Cig.  VaqijUa^  Tomma  mia  amijìnde,  que  buM 
porati  . 

?af.  CÌ.'e  mi  farai,  ignora  è  ? 

Gig.  Non  qui  ero  fé  non  que  fé  ays  mìa  matrty  (Jf 
io  qiiiere  feruoflro  jìgliuoloyi  alias  ueT^i  awt 
m. irido  fé  uos  uerra  bien  , 

V.tf    F/p  Ufciamiflare . 

Gig.  Keiofe  eccha  es  lasfejia  . 

?af:    che  dici  ^ 

Gig.  Que  ut  uogìo  donare  Un  rofarto  para  de\ir 
^quando  lasfejìa» 

Taf    £  doue  è  i 

Gig.  Veiolo  aqui  • 

?af.    O  quejla  è  una  corona ,  che  non  me  la  dai  ? 

Gig.  ,  Se  y olite  fer  mia  madre, io  uos  al  dare . 

¥af  Saro  ciò  che  tu  uuoi,pur  che  tu  me  la  dia. 

Gig.  Qttatìdo  podremos  ablar giunto s  tuia  bora» 

¥af.  Quando  tu  uuoi . 

Gig.   Douef 

faf.    O  io  non  fo  dcue . 

Cig.  No»  teni  m  cafa  algun  lcgar,donde  mepo/pt 
poner'ioàquejìafraì  .: 
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Vaf.  Si  è,  maftlpadron  lofapejfe  ? 

Gig.  E  ^«e  non  [apra  nada  no. 

Taf.  Sai  uedrVjìafeux  fé  ci  fark  ordine  :  tu  p  f- 
fa  dinanzi  a  cnfa  ,  O'  io  ti  dir}  fé  f>otraf, 
uenire  ,  ò  «ò ,  Hor  dammi  U  corona  o  f^iii 
Iella.  '    *=* 

Cig.  Uorfu  io  flaro  auenido  alias  yintiqHatr^. 
orus. 

Taf.     Horfì  è .  ma  dammi  i  pater  nojlri. 

Cig.  lolojportaroconme,  quando  uerrc  aglia , 
^ueles  quiero  primiero  far,  un  pogcttì  pro- 
fumar . 

Vaf  Non  mi  curo  di  tante  cofe,  damme<V  fur  co 
fi,  io  ne n  o  li  uoirlio  pia  profumati. 

Gig.  Vedi  a  chi  eflojhcofa  gafio,  ,o  a  baro  met- 
ter un  poco  de  oro,et  qiie  a  fera  uolfdaro.twi 
tu  altro  fé  non  que/ara  la  tuya  ? 

Vaf  Mia  farà  qiund'io  Vharo:  e  da  far  gran  fon 
damento  nelle  parole  de  gli  Spagnuoli,allaj'e 
de,  non  dif'io  che  uoi  Jet  e  formiche  diforùo, 
che  non  ufcite  per  bujjàre  . 

Gìg.    Que  de\ismatre  ? 

Vaf  io  uoglio  andare  in  cafa,  che  la  padrona  me 
ajpetta . 

Cig.  Ejpetta  un  poihetto  ,  «05  teneis  una  gran 
prie  fa,  que  teneis  dealer  con  uojìr  a  pa- 
drona . 

Vaf  Oh  che  ti  credi,  e  ///  d'auol  mi  porti  fé  le  fan 
dulie  d'ho^gi  non  fon  primi  innamorate  che 
ghhabbino  afcimi gìÌKcht,ct  fc  prima  non 
uolejfcno  il  pentacolo  che  Vago  . 

O'g.  Q^cqiiere!sdc\fr 
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P4/"    Chtachiare,  enonfonmiga  chtachiare  ^  la 

uorrehhe  far  da  nero  , 
G/^.  Po5  dimmt  de  gratta  de  qttin  es  innnmorade, 

que  non  es  poJ?ibtle  ,  que  es  aun  \trofpa 
giùuen . 
P<i/!    Qofi  nonfoffe^  0  almenji  foffe  mejja  con  un 

parfuo . 
Gig.   D.mme por  tu  uiìa  quien  es. 
Vaf.    E  non  fi  uuol  dire,   u^difa  che  tu  non  ne 

parli .  Ne»  cognofa  quel  raga'À^o  di  Flum- 

nvìno  dt  Carandmi  f 
Gìg.   Quien  aquel  r/iucciaccio,ques  lodo  uejìido  de 

bianco  ? 
?af.    Si  cotijlo . 
G'^.   Valenìe  dios  es  pofiible ,  que  quiere  al'^tf 

d'aquel ,  cl/cs  megior per fer  fanado^the per 

fanrs . 
P.iC    E  tu,  odi. 

Gig.  Ye/  mucaaccio  quiete  bien  a  lagiouen. 
Vaf.    t  cosi,  così. 
Gig.   Mas  el  paire   aella  non   s'accorge   d'ejla 

tram:*  f 
?af.    Non  pare  a  me,  an\i  l'ha  trouato  due  uolte 

in  caj'a,0'  hagh  fatto  rntUe  cureT^^ey  prefolo 

per  la  mano  ,  toccato  fcttoH  mento  ,  cerne  fé 

foffe  fuo  figliuolo  ,  c^  djce  che  gh  par  che 

s'affomigl:  a  una  figliuola  di  \irginio  BeZ 

lendini . 
Gig.   A.  rtnicgo  dei  putto  ,  uieio  ,pu?rco,  uellacOf 

"ia,  ')ia  fé  lO  lo  pae  quiere. 
Vaf    V  '  tu  m'hai  tenuta  troppo,mene  uoglio  ire. 
Gig.  Mira  que  ucrrl  a  cjìa  tiocce,  non  te  fcordar 
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della  prome/Ja . 
?af.    Ne  tu  di  portar  la  corona . 

SCENA     CLVARTA. 

Tkmminio  ,  CrmeUofuoferuo,  0>  ScH' 
ti'^a  ferito  dt  Virginio . 

V  nonfeiito  n  ueder  fé  tu  uedi 
Fabio^et  egli  no  u  iene,  non  forche 
mi  dire  di  quefìafau  tardanl^a. 

_  lo  andauo.et  uoi  mi  richiamajìe 

tudiecro,ci)e  colpa  e  la  mia  f 
Va  adeffo,et  cafo  che  ancor  f offe  in  cafa  d*lfa 
beUa  afpettalofn  che  gite fca.^'faUo poi  ue^ 
nirfuhuo  . 
yi.   oh  chefipro  io  fé  u'è,  )>  fé  non  u*iì  miete  fot 

fé  ch'io  ne  domandnalU  cafa  di  lei  ? 
la.    Mira  che  afino,  parti  che  cotefioflefe  hne, 
credelo  a  me  ch'io  non  ho  feruidore  in  cafa 
cl,euaglia  un  pane  altro  che  Fabio,  iddio  mi 
dia  grana  ch'io  gli  pò  fa  far  del  bene,  che 
borbotti,  che  dici  poltron:  non  è  uerof 
Iri.  Che  uolete  ch'io  dica,dtco  di  fi  io,  Fabio  è  buo 
no,  Fabio  èbeUo.  Fabio  ferue  bene, Fabio  con 
uot,  Fabio  con  madonna,  ogni  cofa  è  Fabio, 
ogni  cofa  fa  Fabio ,  M4 . 
che  uuol  dir  ma  ? 
i^onfaràfempre  buona  robba. 
che  dici  tu  di  robba  ? 

Che  non  è ,  da  fidargli  cofifempre  la  robba, 
fichegheforcJitero,&  potrebbe  un  dì  ca- 


A      T     T      O 
Lei,    Horftt  ìf^k^Un,  non  ui  dimenticate  di  qtutn 

ti>^m'haueie  ^rotnefjò. 
Ifah.   V.t  noi  ìicn  at  dmienticate  di  uenirmi  a  uede 

re,  ajc'jltute  una  parola  . 
Cri.   S'iofofji  in  cfueJJa  fie-rn^noLt ,  fi  chtH  pa- 
drone mi  perdonerebbe . 
Sca.    MMìgiurèjìttfoUiperttif 
Cri.   che  ne  credi 
Lei.     Hor  ttolete  uìtro , 
ìfab.  \ Alt  e  un  poco 
Lei.    "Eccomi. 

ìfab.  Eccinijjuncofii fuornf 
Lei.     ì^on  fi  uede  anima  nata . 
Cri.    che  diauol  mi  c<Aei? 
Sca.     C^tejla  dimefìiiheZ\t  è  troppa 
Cri.   Sta  a  uedere . 
ìfab.  V St e  una  parola  . 
Cri.    Coftor  s'acco/lanmolt9. 
Sca.     Chefì.che/ì. 
ì/ab.  Sapete  uorrei . 
Lei.    che  ttorrefii  ? 
Ifa.    W-orrei ,  accojlateuì, 
Sca.     Kccojlati  (aìuati  caccio. 
ìft.     hMratefeu'èwHno. 
t  el.    N  )»  uè  l'Iic  detto,  non  fi  uede  per  fona. 
Ifa.     oh  io  uorrei  che  torn.tf}è  dopo  dtfinare,quan 

do  mio  padre  farà  fucra  . 
Lei.     Lo  faro, ina  comepa/fa  il  miopadron  d'  qui, 
ài  gratta  fuggite  j  e  ferrategli  la  fincflra  in 
fonie . 
Ift.     S'.'o  non  Io  fo,  non  mt  uogli.^te  più  bine  . 
Sca.    Do-.ie  dia»''-!  vii  tien  la  man  colei. 
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Zri.    O  poHcro  padnne  cìì^p,  cheji ,  eh'' io  Uro  i  n- 

donino  . 
lei.     A  dio  . 

Ifa.     \dile.  Iti  uolete partire? 
Ica.    Rafciala  che  ti  uen^a  il  cancaro^ 
Cri.    L'ha  paura  di  non  ejjcr  ucduta . 
Lei.    Horfu  tornatem  in  cafi\. 
\fa.     Voglio  ynagratia  da  uot . 
lei.    Quale  f 

\fa.    Entrate  un  poco  dentro  a  Pujcic , 
Sca.    La  cofa  è  fatta  . 
Ifa.    oh  uot  fei  e  faluattco  . 
Lei.    Noifareni  uedutri . 
Cri.    lìoime  ,  hoime  ,  o  feccarecdo  altretanU 

a  me. 
Sca.    No»  //  difs'io  che  la  haciarehbe  ? 
Cri.    Hor  ben  ti  dico  ch'io  non  uorrei  hauer  'Tua- 

dannato  cento  fcudr.  O"  non  hauer  uedut0 

cjuejìo  bacio . 
Sca.    il  yeiigioy  coffajje  tocco  a  me. 
Cri.   oh  che  farà  il  padrone, come  egUHfapbta  ? 
Sca.    oh  diauol  non  fi  uol  dirglielo, 
Ifa.     Perdonatemi,  la  uofra  troppa  helìcwa  c'I 

tropico  amor  ch'io  ut  portole  ca^-ion*  ch'tof» 

(fucilo,  che  forfè  uoigttidtcarete  éjfer'di  poca 

hontft  a  fanciulla,  ma  dro  lo  fa,  ch'io  non  me 

ne  fn  potuta  tenere . 
Lei.    bionfate  cjftefìefcufe  con  me  Signora,  che  Ji 

ancor  io  come  ro/to  ,  ^  quel  the  per  tropp9 

amore  mi  fon  mc/Jòafare . 
ifa.      E  che  cofa?  ■ 

Lei    Oh  che,a  ingannare  il  mio  Si-rnare, '.he  non 
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y?'i  pero  bene . 
^fa.     Il  muUn  che  dio  nU  ^j^ 
Cri.    Xampofda  S  L^afce  ,  ben  gì. fla .  non  ì 

rnara...nyheyeganeUo  con%rtaua  dt>a. 

dronea  Ufaur  q^cfto  amore . 
SCA.    Ogm  gall,na  rujU  a  fé,  tn  fine  tutte  le  don- 

nejonfatte  a  un  modo. 

Lei.    Vhora  {g>atnrd.t,0''ohod4trouareilpa 

arane,  rimanete  in  pace 
1/4.     Vdne. 

Cri.  O  t    è  due  ,  che  ti  fi  fecchi .  che  ti  faccia  ,1 

malprò .  ■' 

Sca.    Al  corpo  di  fan  ?>erino  che  m'è  infiata  una 

grmoaiche par  che  la  ttogUa  recere. 
Lei.    Senate^adio. 

Vu-     f^iuidono. 

Lei.  Sonuofiro:ìolho  da  un  canto  lapìuheUa 
paflura  del  mondu  di  cofiei ,  che  Ti  crede  pur 
ch'rofia  ma'chio  :  dalì'ahro  uorrei  ufctr  di 
quefia  briga ,  &  non  fi  come  mtfare,  ue'r. 
g'o  che  cofiei  è  già  uenuta  al  bacio,  O"  w^- 
ra  la  prima  uolta  più  auanti ,  ^  trotta^ 
rommihatur  perduta  ogni  cofa ,  tal  che 
for'::^a  è ,  ch'e  fi  fiof.ra  la  ragia .  Voglio 
andjre  a  trouar*  Clementia  e  confìgìiar- 
mi  di  quanto  gì,  par  ch'io  faccia  ,  p,^  ecco 
Flaminio . 

Cri.  ScatiX^aJl padrone  mi di/fe  aj^ettarmi  al 
bancx)  de  Porrmi ,  uo  dargli  quefi*  buona 
nuoua,a:fo  non  mi  creda  fa  che  non  mi  facci 
p.irer  bugiardo . 

Sca.    lo  Son  ti  pojfo  mancare,  ma  facendo  a  mio 
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modo  tene  fi  arai  cjueto.c;^  ìjaraifempre  atte 
Jio  cali  10  in  ^ola  a  Fabio  per  poterlo  far  fa- 
re a  tuo  modo. 

Cri.  Dico  ch*iogli  uo  male,cl)e  m'ha  rouinato, 

Sca.    Couernatene  come  ti  piace  . 

SCENA     SETTIMA. 

^tammìnio:^  Lelia  da  raga^^o  . 

Tla^  ,yg^^  P  o  s  S  r  B  r  L  pero  ch'iojìa  ta 
M  BfeM  '''/«<"'  dt  me,  &  mifiimi  flpo 
w\  ^??iS  ^°'  ^^^'°  coglia  amare  afuo  di' 
Wf^^^lpetto  coflet ,  o*  feruir  chi  mi 
Jlratia ,  chi  nanfa  conto  di  me,  chi  non  mi 
uuolpur  compiacere  foì  d'uno  fguardo  f  farli 
io  fi  da  poco  ,  ^  fi  mie  :  ch*io  non  mifappi 
leuar  que/ìa  vergogna  ,  Cr  quefìo  fìraii» 
da  doffo  :  ma  ecco  Fabio ,.  hor  ben  che  hai 
fatta  l 

Lei    KuUa  . 

fla,  Perche  fei  fato  tanto  a  tornare  ?  Tu  uorrai 
diuentar  un  forca  fi. 

LeZ.  Io  ho  indugiato,  perdi* io  uoleuo  pur  parlare 
a  Ifabella . 

IFla.     E  perche  non  gli  hai  parlato  f 

Le/.  No«  vii  ha  uoluto  afcoltare,  O'fe  uoi  facejle 
a  mio  modo  ,  pigltarefìi  altro  partito,  ^  ui 
rifoluarefli  de*  cajl  uojìrt ,  che  per  quel  ch'io 
n*l}o  potuto  comprendere  tnflno  a  qui ,  uoi  ut 
perdete  ti  tempo,che  la  fimoflra  vjìtnatifìi- 
ma:  a  non  uoUrfar  mai  coja  che  ui  piaccia. 
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Fi»{.     E  se*l  écejjs  Iddio  t'ha  purt  ti  tóri-s,  non  fai- 
che  hor'hora p.iJJ^iio  di  Lt,Jueuhjul>ttDcs 
me  la  mi  uidde  d.illAjìtì-JìrA:  con  t.into  [de 
g^fOj.O'  CGiutantafuna^comc  $\lCkiMel]e  tti 
jh  cjn,ihl)e  co  fa  bombile  o  j}aitentofa. 
Lei.    Lardatela  andar\<i  dtc.\  è  pi>J?ihtl  che  in  tttt 
taqHcJìacifttnon  Jìa  unf altra  che  menti 
l'amor  uofìro  quanto  lei  ?  Non  ut  è  piaciuta 
mai  altra  donna  che  lei  f 
Via.    Co  fi  nonfoj]e,ch*io  ho  paura  che  cjuc/lo  non 
fialacagiondi  tiittoHmio  ntxle,  perche  io 
amai  già  ir.olto  caldamente  cjuella  Lelia  di 
Virginio  òellen\ini  di  ch'^iy  ti  parlai,  (y  ho 
paura  che  ìfibella  nodub't:,rhe  quejìo  amor 
non  duri  ancora,  O"  p^i^  q''^Jìo  non  mi  uo^ 
glia  uedere  :  ma  io  gli  furo  intender t  ch'io 
non  l'amo  più  ^  an^  l'Ito  inodw,  f^  non 
lapojfo  foìtir  ricordare  ,  0*gli  faro  crni 
fede  y  ch'ella  Morrà  ,  di  non  arriuar  mai  do- 
uè  ella  (ìa,^  uoglio  che  glielo  dica  tu  à  o'rni 
modo . 
Lei.    lrioini€  » 
Via.    che  hai  ?  par  che  tu  uenga  meno ,  che  ti 

{ènti  ? 
te/,     hìoime , 
Vìa.     Che  ti  duole  ? 
Lei.    Moinie  il  cuore . 
Ila.    Da  <juanto  in  cjud,appoggiaii  un  poco,duoU 

ti  forfè  il  corpo  ? 
Lei.    Signor  no . 

¥la.    E  forfè  lofiontaco  eh*  s  indebthto  ? 
Lei.    Dico  eh' è  il  cuore  che  mi  duole . 
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fU.  Et  artìé  forjemolto  t)ii4 .  T«  hai  perduto  il 
colore,  Uiiuene  a  :aja,c^  fatti  fcald.ne  cjual 
che  panno  a! petto,  c^j'ar  qualche  f re f^a  die 
tro  allejp.iiie  j  che  non  farà  altro  ,  ro  farà 
hor'hora  là  ,  ^  btfognando  faro  uenireil 
tntdicoche  ti  tocchi  il  polfo  ,  C  ^^^^g^  <"^* 
male  è  il  tuo  .  Da  qua  un  poco  il  braccianti* 
feigielato,  hor  fu  uat tene  pian  piano,  A  che 
Jlram  caji  èfottopofìo  l'huomo  ,  non  uorrei 
che  coflui  mi  mancajfe  per  quanto  uale  tut- 
to*lmiOjcliio  nonfofefcfjè  mai  al  monda 
feruidor  ptu  accorto ,  meglio  accojìumato  di 
^ueflo giouanetto:  ^  oltre  a  queflo  mcfìra 
d'amarmi  tanto,  chefefojje  donna, penjarei 
the  lajleffe  mal  di  me .  Vabio  uà  a  cafa  di" 
co, O'  faldati  un  poco  i  piedi  ^  io  faro  horUìO" 
ra  la ,  dt  che  apparecchino  , 
L«/.  Hor  hai  pur  mifera  te  con  le  tue  proprie 
orecchie ,  daWifìefJa  bocca  di  queflo  ingrato 
di  FUminio,iiHefo  quanto  egli  t^ami, mifera 
/contenta  Lelia  ,  penhe  più  perdi  tempo  in 
feruir  quejìo  crudele^  non  ti  egrouata  lapa- 
(lentia  ,  non  i  preghi ,  «0»  ifauort  che  gli 
hai  fatti,  hcr  non  ti gtouan gl'inganni, Juen 
turata  me, rifiutata,  facciata,  fuggita,odia 
fa,  perche  fcru'io  a  chi  mi  rifiutai  perche  do 
mando  chi  mi  faccia ,  ptnhe  fcguo  chi  mi 
fugge  f  perche  amo  chi  m'ha  m  odio  ?  Ah 
¥  lami  ni  0  ,  non  ti  piace  fé  non  1/abella  ,  egli 
non  uuole  altro  ci  e  l/ahella  ,  habbifela,  ten» 
ghtfela:  ch'io  lo  lajciaro,  0  morrò .  Debbe- 
rò di  non  più  [eruirli  in  queflo  habito,ne  più 
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capitargli  imiAnj^  ,  pot  che  tanto  m'ha  In 
odio  .  Anduro  a.  trouur'  Clcmcntfd,che  f  che 
ntojjystta  m  cafa,c^  con  e/]u  d'i^ìorr'o  quel 
che  habbi  da  ejjere  della  wta  mia . 

SCENA     OTTAVA. 


Cri.  T  Je  non  ì  cojì  fatemi  impiccar  per  U 

I    .    gola,  non  tanto  tagliar  la  lingHaj  ni 
1^    dico  che  gU  è  cojì: 

Via.  Da  quanto  in  qua  f 

Cri.    Quando  uoi  mi  mandajìi  a  cercar  di  lui . 

F/df.  Come  ando,dimelo  un'altra  uolta^perche  eglt 
mi  ntega  d'ha.urU  hùg-n  potuto  parlare  . 

Ori.  S-'^-*  buon  che  nel  confèlìi,d:co  che  a-^etta  «- 
do  io  di  uedere  s'ejlt  daiM  di  uolta.  fntorno  a 
quella  cafa,  lo  w.di  ufàrfuore^  ^  uolendofi 
^ia  partire,  Ijabella  lo- rtchitmo  dentro, c^ 
guardado  fefuore  era  alcuno  che  gì:  uede/fe, 
n  n  ui  uedendo perjóna,jì  baciarono  .njteme^ 

Tla.    Come,non  Hider  te?  i 

Cri.  Ptr  ch'io  m*ero  ritratto  in  quel  portico  rin:o 
tro:  ^  non  ini  pot euan  uedere. 

Ila.    Come  gli  uedejii  t»  ? 

Ci  i.  Con  g  il  occhi:  credete  forfè  ch*io  gli  babbi  uè- 
duiì  con  le  gombtta  f 

-Bla.     EbafcioUaf 

Cri.  lo  itjnfo  s'ella  bacio  lui,  o  egli  letama  io  cre- 
do che  l'un  bafciajìt  l'altro  . 

Via.    Accoflorno  il  nifi  l'uno  a  l'altro  tanto  cheji 

potef 
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pote/Jen'  baciare  ? 

Cri.   il  uifo  no,  ma  le  labbra  fi. 

Via.    Oh  poffonfi  accoflar  le  labbra  fett'^a  il  mfo? 

Cri.  Se  ihucmo  hatte/fe  la  bocca  nelle  orecchie ,  • 
nella  ctcottolaforfe,maftando  douele  Jiati" 
no  creio  che  no  . 

Via.  Guarda  che  tu  uedej?t  bene  :  che  tu  non  dica 
poi  e'mi  parue  j  ihe  quejia  è  una  gran  cofa 
che  tu  mi  dici. 

Cri.  Maggiore  e  il  Mangia  chejla  in  cima  alla 
torre  di  Siena . 

Via.    Come  ueJe/ii? 

Cri.  V eg'iando,congli  occhi  aperti,  Jìando  a  uede 
re,ne  hauendo  a  far  altra  cofa  che  mirare. 

Via.    Se  cjuejìo  è  nero,  tu  m*hai  morto. 

Cri.  Quefìo  è  uerojo  chiamo  egli  s*accoJìo  ,  l'ab- 
braccio, lo  bafci'o,  horfe  tu  uot  morir  muori. 

Via.  Non  è  marauiglia  che'l  tradltor  negaua  di 
non  eff'erui  flato,  hor  fo  perche  il  ribaldo  mi 
confortaiia  a  la/ciarla  per  goderla  lui,  fé  ;• 
nonfo  tal  uendetta  che  fin  che  quefla  terra 
dura  farà  e/èmpio  a  i  feruidori  che  non  fieno 
traditori  a  padroni,  non  uoglio  e/Jer  tenute 
huomo-.ma  infine  fé  altra  certewa  nonìjo, 
io  non  te*l  uo  credere,  fo  che  tu  fei  un  tnjìo, 
O'gh  debbi  uoler  male,  &  fai  perch'io  me 
lo  leui  dinanzi, ma  per  quel  Dio  che  s'adora^ 
ch'io  ti  faro  dire  il  utro  o  t^ammu^^ro .  S 
fu  bailo  ueduto  ì 

Ori.  Signor  fi. 

Via.    BacioUa  ? 

Cri.  baciarfi. 

D     y 
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TU.    Quante  iiolte 

Cri.    Due  mite . 

TU.    Oue  ì- 

Cri.    Helfm  r'ùotte  , 

Tla.    Tu  menti  per  la  gola  ,  poco  fa  dìcefii  in  fu 

rufcio . 
Cri.   Volfìdir  uicino  alTufch, 
"Bla.    Di  //  nero . 

Cri.    Ohi,  OÌ)it  rnincrefce  d%aueruzt detto. 
Tif    Vuuero^- 
Cri.   Signor  fi,  ma  io  mi  fo /cordato  ch'io  hau^uo 

un  tejìirrionio, 
Tla.    dìi  era 

Cri.   Lo  Scdtiwa  di  Verginio  . 
¥la.     Vidde  egli  ancora  f 
Cri.   Carne  me . 
Via.    Et  fé  egli  noi  confejja  ? 
Cri.    htna'^^temi . 
fla.    Tarollo . 
Cri.    Efegltconfeffa  ? 
via.     Ama^l^ro  tutte  due^ 
Cri.    Oime  perche  f 

Via.    No»  dico  te,  ma  ìfabella  c^  Vabio. 
Cri.   Et  che  mi  abbruciate  quella  cafa  con  Vafquel 

la,  ^  con  cÌh  u  e  dentro  . 
fla.    And  amo  a  trouar'lo  S:.iti'^\a  ,  s*io  non  nel 

paz^o,  s'io  non  fa  dir  di  me  ,  fé  tutta  quejla 

terra  non  lo  uede,nefaro  tal  uendstta,o  tra 

di  tote.  Matti  poi  fida. 

Qui  fi  nife  ti  fecondo  atto^ 
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SCENA    PRIMA. 

Tdunte,  Vabriiio'Gtouitìefigliuo!  di 

Yirginio ,  E^  UruguaU 

ckyfiruQ  . 

fed.    'SjW^'^^JÌP?!'  VESTA    terra  mi  par 
'■      -■*  ^^  ^      tutta  mutata,  poi  ci/'io  »« 
ni  fui,  uero  e  ch'io  non  «i' 
fa  fé  non  per  tran/ito  con 
li  oratori  d'Ancona ,  ^ 
^^^"^  allo<i?'am9 al  Gulcciardi» 
ni ,  pur  ut  /lemma  da  fé i giorni .  Tu  rico- 
gmfcine  co  (a  a  Luna  ? 
^ah.   Come  mai  più  non  l'ìmucfje  ueduta . 
?ed.   Credatelo,  perche  te  ne  par tijli  fi  piccolo,  che 
non  è  marauiglia  .  Uor  pur  cono/co  la /Ira- 
da  doue  fìamo .  quello  è  ti  pala'i{\o  de  Kan^o 
ni, cjuì  fatto  paffa  il  canal  grande  ,  quel  che 
uedi  la  iircapo  e  ti  duomo,  hai  tu  fcntito  di- 
re, farejìu  mai  la  patta  da  hiodana  j*  ouero 
^li  pare  e/Jer  la  patta  da  Modena  j* 
'ab.   MtUe  uolte:  mo/lrat  emela  di  "ratio, 
''ed.   V  edila  fopr^a  il  duomo . 
'ab.    E  Qiuella  ? 
^ed.    Quella, 
'ab.   O  Quefia  è  una  baia . 
^ed.    Tu  uedi. 

D      ri 
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fah.  Ho  feutito  ancor  dire  tu  hai  tolto  a  ^menar 
rorfoa  Padana ,  che  Uhol  dire ,  dou  t  Ptée- 
fio  orfo  f 

Ted.  2. fon  dettatt  antiqui:  dequibui  nefcitur 
orizo . 

o 

'Bah.  Certo  lA>te/fra  che  quefix  terra  par  che  mi 
uew^a  di  buono . 

Str.  Et  a  UIC  ui.n  di  migliore  ,  ch'io  fento  qua 
prejjò  uno  odor  da  rojìo^  che  mi  fa  morir 
di  fumé . 

ttd.  O  non  jai  quel  che  dice  Cant alido  ^  Dulcis 
amor  patria,  &  Catone ,  pugna  prò  patria, 
hoc  inf»mma,e  non  e  è  la  ptu  dolce  cofa  che 
la  patria , 

Str.  io  credo  che  fìa  molto  più  doÌe  il  tribiano 
Mae/ìro,cofì,  ;»V;  mefì'io  un  boccale,  ch'io  fo- 
no [fallato  a  portar  quejìa  ualigia. 

'Bed.  Que/ìejìrade  paionfatte  di  nuouo,quand*io 
ci  fu  eran  tutte  fordide,^  fangofe. 

Str.  S'huuiamo  a  contare  i  mattoni  ci  farà  fac- 
cenda^uorrei  che  noi  andajfemo  più prefìo  m 
qualche  luogo, che  face/Jemo  eollatione  io. 

fed.    ìamludum  animus  eji  in  patinis. 

Vab.   che  arma  t  quella  di  quei  fucchielli? 

^ed.  Qu^ella  è  l'arma  di  quefìa  communita  ,  C 
clvamafìla  Triuella,  &  <^ome  a  ^ioren\a fi 
grida  .  t>\ar'^ncco  ,  hiar'^occo  ,  et  a  Vinegia 
San  Warco,  San  ^larco,a  Siena  Lupa  Lupa  , 
coftqtii  efclamano  Triuella,  Triuella  . 

Sr.  lo  uore:  più  tojlo  cì>e  no»  gridajfeno  spadellai 
palili. 

r^ò    'utcUa  L  conofcoj  è  l'arme  del  Duca . 
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Str.    Uaepo,  uorret  che  uot  portaffe  un  poco  que 
Jla  yaligta  notaio  ho/tfecche  le  labra  ^  c///« 

«0»  po^o  parlare. 
Ved.  Hor/u  che  ti  camrai  lajètepoi . 
Str.    Quand*io  fon  morto  y  fatemi  un  brodetto  a 

gliocchi  ^ 
Vab.   &ajla  che  ne  la  prima  gionta  ,  (j«e/2  J  terra 

mi  piace  affai,  &  a  te  Stragualaa  ? 
Str.     A  me  pare  un  paraà'fo  ,  che  non  ui  fi  man- 
gia, &  "o«  HI  fi  bene.  Uorfu  non  perdiam 

ptu  tempo  a  ueder  la  terra,che  la  uedremo  a 

bello  agio . 
?ed.   Tu  uedrai  qui  il  pi»  folenne  campanile  che 

fiA\in  tutta  la  machina  mondiale. 
Str.    E  quello  al  qual  t  bAodaneJl  uoleuon  far  U 

guatnaht  che  dicono  che  lafua  ombra  fa  im 

pa\\ar  gli  huomini  ^ 
Ved.  Sicotefto. 
Str,    lofo  ch'io  non  ufciro  di  cucina  per  me ,  chi 

ci  uuole  andar  ci  uada ,  hor  folecittamo  di 

alloggiare . 
?ed.   Tu  hai  una  gran  fetta . 
Str.    Cancaro,to  mi  muoio  di  fame, c^  non  ho  ma 

giato  altro  Jla  mattina,ch*una  meT^a  galli' 

na,cl}e  uauan\o  in  barca. 
Vab.  chi  trouarem  noi  che  ci  meni  a  cafa  di  mio 

padre  ì 
Ved.   No»  a  me  pare  che  noi  ci  andiamo  a  metter 

prima  in  una  hojìaria .  &  quiut  affettarci 

un  poco,  ^  con  commodita  poi  inuejìigarne. 
Vab.  M/  piace,  quejie  debbono  effèrfhojlarte. 
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SCENA     SECONDA. 

V Agiato  hofie,  Frulla  hojìe.yedante, 
fabio  yStra^HalcU. 

^H gentili  hmm'tn;  cjHeJìa  è  Pho 
Jìaria  fé  uolete  alloggiare,  allo 
fpeccJjio,  allo  JJ^ecchw. 
oh  noi  fiate  It  ben  uenutt  :  io 
u'ho  pure  alloggiati  altre  uolte,  non  ui  ricor 
da  ieluojlro  VruUu^  entrate  cjua  dentro^oue 
aUogiano  tutti  i  par  uojìri  . 

Ag.  \tntte  ajìar  con  me  ,  uoi  harete  buone  ca^ 
m^re ,  buon  fuoco ,  bonijìtme  letta,  lenl(uO' 
la  di  bucatalo'  "o«  ni  mancara  iofa  che  uot 
hauiate . 

Str.     D/  coteflo  mei  Jabeito , 

Ag.    Volftdir  che  ut  ttoliate . 

frtt.  lo^ui  darò  il  miglior  uin  di  Lomhardia,j}ar 
ne,tante  larghe,  fahicctoni  di  cjuejìa  fatta, 
piccioni,pollaJìrr,c^  ci$che  uotjaprete  doma 
d^trefO*  goderete. 

Str.     Quejlo  ungilo  fopra  tutto . 

P«/.   Tu  che  dici  f 

/\g.  lo  ni  darò  animelle  di  uitcUa ,  mortateUe, 
v.in  di  montagna ,  (y  fopra  tutto  Jìarett 
diScati . 

fru.  lo  (ti  darò  pili  robba,(:^  manco  dilicaturafè 
ueiiittcon  me,  traltaroui  da  Signori  :  e' l 
pagamento  farà  a  uofìro  modo  :  oue  aUo 
jf e  echio  Hi  metterà  a  conto  fno  le  candele. 
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fate  uoi .  ^"^ 

\tr.  vadrone,/Iiam  qu)  cheglit  meglio . 
\g.    htfate  a  mio  modo  ,  fé  miete  far  bene ,  uo- 

lete  che  fi  dica  che  uoi  fiate  aìlogiati  al 

matto  f 
?ru.  E  cento  mila  mite  meglio  il  mio  matto,  cht 

non  è  lUm /pecchia  . 
?ed.   Speculum  Vrudentia  fignificat  y  iufla  illud 

noTlri  Catonis ,  nofce  teipfum ,  intendi  f  4- 

britio  f 
?ab.    Intendo. 

Fr«.    Wegghafìchi  ha  più  hofi,  otu,  o  io. 
\g.    \ egghtfì  doiie  uan  fin  huomini  da  beni. 
?ru.   "Vegga/i  oue  fon  meglio  trattati. 
\g.     Vegghafi  chi  tien  più  dilicato. 
itr.    che  tanto  dilicaio,dilicato,dilicatv,to  uorrei 

una  uolta  empire  il  corpo  meglio:^  fiat  ma 

co  ddicato  per  me  io, che  tanta  delicatewa  e 

cofada^Fiorentini . 
Ag.    Tutti  cotefii  alloggian  con  me . 
fra.  hllogiauano:ma  da  treannt  in  quìi,  tutti 

uengono  a  quefia  infegna  . 
A^.    Car:i^on  pon  giù  quella  ualigia^che  m*auueg- 

go  che  la  ti  (palla . 
Stt.    Non  ti  curar  di  queflo  tu,ch*io  non  uoglio  al 

legerir  laf>alla,s'to  no  ueggo  di  caricar  fri" 

ma  il  uentre . 
?ru.  ^.ifiarannoti  un  paio  di  capponi,  porta  qi*ht 

quefifon  per  tefolo . 
5fr.     Non  è,  ma ghèper  uno  antipafio. 
^g.    Guardate  che profciutiojè  non  pare  nn  crt^ 

mefif 
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Pei.  Que/to  non  è  cat  tino . 

Fr«.    (Zììi  s*intendf  di  uino  ? 

Str.     Io  meglio  che  i  "arance fi. 

Fr«.   Ajjliggiafe  ti  piace:  fé  non  te  ne  doro  di  die 

et  forti . 
Str.    Frulla  al  mio  parer  tufèi  più  prattico  di  que 
fio  altroyche  prima  ci  moflra  ti  modo  da  far 

bere  chejappia  /e'i  tiin  ci  piacelo  padrone  ^U 

èJjuono^toUi,  tedi  quefhu  ualtgia^ 
Ved.   Ajpetta  un  poco,  tu  che  dici  ^ 
Ag.    Dico  che  i  gentilt  httomini  non  fi  curan  d*em 

pire  il  corpo  di  tanta  robba^ma  dipoca.buo- 

na,0'  di  li  cat  a  . 
Str.    CoJìhì  debhe  ejfer  f^edaltere  o  hojìe  d'a^ 

malati. 
Pei.  No»  parli  male,  che  ci  darai  ? 
Ag.     Domandate . 
Frw.    Et  io  mi  m.irauiirlto  di  uoi  z^^t'^^hnominì. 

quando  e* è  de  la  robba  affai  :  Chuom  può  ma 

giar  cjt4elpoco  o  quel  molto  che  gli  piace,  ti 

che  del  poco  non  accade:  poi  come  limonio  co 

mincia  ?appetno  ere/ce  ,  O^  btjogua  empirji 

il  corpo  di  pane . 
Str.    Tf4  fei  più  fatuo  deìli  fìat  itti, io  no  uiddt  mai 

hujtho  che  intendeffe  meglio  il  mio  btfogno 

dr.te.  '\a  eh* io  ti  uo  bene. 
Fi-M.    Va  un  poco  in  cucina  fratello,  c^  uedi. 
Ved.    Qwnis  repletio  mala,panis  autem  psfìnna. 
itr.     T edante  poltrone  ,  ti  rompo  un  di  la  bocca, 

s'io  uiuo .    . 
Ag.    Venite gentìthuomini ,  cUlo  Jlarfuore  al 

f-eddo  non  è  cofa  dafauij . 

Tab. 
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Tab.  E  noi  non  fìam  cofìgelofì,nò  . 
Fr«.  Sopiate  ft^mrt  che  ifuefl.t  hofUria  deQo  fpec 
chio/aleùa  ejfer  U  mez^'Uore  l>>liar:a  di  Lom 
bardiay  ma  come  IO  aperft  cjneTla  del  hUt- 
to,  non  alio:!Ja  m  tutto  uno  anno  dieci  jjer- 
fone.O'  ha  f>iu  nome  cjiiejìd  mia  rnfegna  per 
tutto  il  mondo,che  hojìaria  che  fu.  Qjii  uen 
gon  francefiafchiera,  Todi/chi  fi.intt  ne 
pajfano. 
At-    No»  dici  il  uero  ,  che  i  Todefchi  uanno  al 

forco  ^ 
Fr«.    Qui  uengono  i  Milanejt,  i  ?armigiant,i  Pia 

gemini . 
Ag.    Alla  mia  uengono  i  Wenetiani,  i  GenoueJf,ei 

fiorentini  . 
?ed.   Oue  allogiano  i  Napolitani  ? 
Frrt.  Con  me. 
Ag.     Lafciateut  dire  ,  allogian  la  più  parte,  al' 

C\mj)re . 
Tru.    Et  cenanti  ne  allogian  con  me? 
Fab.   Il  Duca  di  malfì ,  doue  albgia  ? 
Ag.     Quando  alla  mia^  quando  alla  fua  ,  ({uand* 
alla  Spada,quado  all' Amore  fecondo  che  ben 
gli  mette .. 
Ved.   Doue  allogiano  i  domani?  perche  noifitm» 

da  Koma  . 
Ag.    Con  me.  * 

fru.   Non  è  uero,non  trouarete  un  che  n'alloggi  in 
tutto  l'anno:  uero  è  che  certi  Cardinali  anti 
chi  per  ufxnXaut  fono  alloggiati ,  ma  tutti 
quejìi  noui  dan  del  capo  nel  Matto  . 
Str.    lo  mn  mi  partirei  di  qut^s'io  ne  foffejìrafci" 
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r<to,  uudm  c(-Jìoro  dcue  ucgìiano,  Padrone 
fon  tante  f>.gnatte  intorno  ai  fuoco  .  tanti 
f-ita^gt,  t.t.vifauorettt,  t.vui  rnt/n^oU. 
Jpfdot'.ite  di  (ìarne  ,  di  tordi  ,  di  piccfonr, 
<af.retti ,  cnp^ni,  hjìi,  arofto  ,  t  miramef- 
fiyg'<A^im  ,  f.ifiict^  torte:  che  s'egli  aj^et 
tajji  il  cnrnouale  o  la  corte  di  Komu  ,  tutta 
gli  baf.. irebbe , 

Tru.   Ha  tu  bcuuto  ? 

Sfr.     Eiheuini. 

Fed.  \ariorum  cborum  commijlìo pefimam gt- 
rterat  digejìtanem  . 

Str.  Bus  nflnorum,  buorum,  cajlronorum,  fatte, 
bataite  pecorawbiés  :  che  dianolo  andate  in. 
trinando  l'acia.che  ui  uen^n  il  cacaro  a  uor, 
O'  quanti  pedanti  /ì  tritona  ,  mi  parete  un 
tnAn^oldo  a  me,  padrone  entriamo  dentro, 

Fab.    Doue  aUogian gli  Spao-ntioli  f 

tru.  lo  non  m'impaccio  con  loro,  cote/li  uanno  al 
Kampinoy  ma  che  bi  ogna  p/u  co/e ,  non  c'è 
perfùua  che  uada  a  torno  ,  che  non  alloggi  a 
qvejìa  in  'egna  da  i  Sanefì  in  fuora,  che  p  er 
tffer  qua/luna cofa  medtfìma  co i  Modanefr, 
non gtongan  prima  in  cjuejìa  terra  che  truo 
uan  cento  amici,che  fé ^li  menano^a  ca^a  lo- 
ro.figm  ri ,  O"  ^^'i»  maeP.rr,  pò  iter  i,^' ric- 
chi jold.ui,^^^  bnon  compagni,  tutti  corrono 
al  Matto . 

Ag.  lo  dico  che  i  Dcttori.i  Giudici  i  Frati,  uirtuo 
fi  tutti  uengono  alia  mia  indegna  . 

¥rti.  Et  ij  m  di:o  che  pajfan  pochi  giorni  che  cjtial 
cun  di  quelli  che  fono  alloggiati  allo  JptC' 
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€Ui(^,  non  efchmo  fuor  e,  i&  non  ucn^ìnno  a 
pur  con  me . 

Tal).  Maefiro  cU faremo 

?ed.   Etiam  atcjuc  etmm  co^itan.h>m . 

S/>-.  O  corpo  mio  f.tt  cipr.vìn.t,  ch'io  fo  che  ptr 
una  uo'tcì  al^tro  il  fi.inco. 

?ed.  lo  ptn/ò  Fttbniic  che  nothiitiam  pochi  de- 
nari . 

Str.  bUtflro'  io  ci  ho  uedu.to  -vn  fglitiol  deìTho' 
fie,bjello  come  uno  ang:oio  . 

Ted.  Sujhamo  qu',.  m  o^pu  modo  tuo  padre  {fé  U 
ttomatno)  p.V'-nr  a  l'hofle  . 

Str.  farti  cheU  \iìt>od fofje  a  terf:po,per  far  ca- 
lar il  tordo:  io  hi  già  bemtto  tre  uoìte-.C  ho 
4etto  una.  io  non  mi  partirò  di  cucina  ch'io 
ajfaggiaro  ciò  che  u*e  ,  Et  poi  dormirò  intor 
no  a  cjuei  bmnfnoco,&  cancar  usnga  a  chi 
uuolfar  robba . 

Ag.  Ktcordatt  Frulla  che  tu  me  n'hai  fatte  trop. 
po:c;p'  un  di  ci  fpe'^arem  la  tejìa  :  C  bene. 

Tm.   h  tua  pofìa:  non  pojjo  più  prejìo  che  bora. 

SCENA     TER.ZA. 

Virginio  \ecchÌQ  ^  Clementia  balia . 

^'"*'    lìv^T^^  Vesti  fono  i  co/lumi  che  ttt 

gli  hai  mfegnatt ,  queflo  è  l'ho- 

nvre  ch'ella  mi  fa.  o  sfortunaf 

a  me,  per  quejìo  ho  io  campato 

tante  fon  uney  per  ueder  la  mia  robba  fenT^ 

herede ,  per  ueder  la  mia  cafa  disfatta ,  la 
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mia  figliuola,  una  puttana ,  per  diuentare 
unafauola  del  yiilrOyPer  non  tiu  potere  al- 
^r  laf-onte,f\:^^lt  hw  mini,  per  e/Jèr  mo- 
ftratù  a  dito  da  fannHlli ,  dileggiato  da  i 
uecchi,  mefjo  in  Comedia  di  gli  intronati, 
pojloper  ejjhmpto  nelle  nouelle  ,  O"  portato 
per  bocca  dalle  donne  di  quejìa  terra, ^for 
fé  che  non  fon  nouelliere .  forfè  che  non  gli 
piace  di  dir  male, già  credo  che  (i  fappia  per 
tutto,  an^i  ne  fon  certo  ,  che  bajìa  ch'una  fo 
la  il  fdppia,  che  fi-. t  tre  hore  uà  per  tutta  la 
terra  .  di  fgrat iato  padre,  mifero.O'  dohr»- 
fo,  -vecchio  troppo  uiffuto,  Virginio  che  far» 
lof  che  pen/ìera  ha  da  effere  ti  mio? 
C  U.  Farai  bene  dt  farne  manco  roniore  che  puoi; 
&  ueder  di  proueder  meglio  che  [i potrà ych* 
la  torni  a  cafa  yfen\a  die  tutta  quejìa  C;t- 

tafe  ne  accorga.  Ma  tanto  hauefje  ella  fato, 
fuora.  Nouellaitte  Ciancinr ,  quanto  io  credè 

che  fa  uero,  che  Lelia  uada  uejìita  da  huo- 

mo.  guarda  che  elle  non  dichin  coji, perche  la 

Horr  elleno  far  monacha:  &  che  tu  gli  lafìi 

tutta  la  rolla  tua  . 
V/r.   Come  non  dice  il  uero  ,  ella  m'ha  per  infn 

detto  ch'ella  fa  per  Kaga's^  con  un  Gentil 

huomo  di  qutjìu  terra,  0-  che  egli  non  s'è  an 

Cora  accorto  che  ella  fa  donna. 
de.     ?otreloe  effere  ogni  cofa  :  ma  per  me  non  lo 

poffò  credere . 
V/r.   Ne  io  non  lo  poffò  credere,  che  non  la  conofca 

per  donna , 
de.    No»  dico  cotejìo  io. 
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V/r.  1/  dicono  ,\he  mi  tocca,  bene  ch'io  Jlejjo  mi 
feci  il  niiiìe, dandola  a  nutrire  a  te,che  fate 
uo  chi  tu  eri. 

de.  V  ir<rinio  non  più  parole  ,s'io  fon  fata  una 
trijìa  m'Iui  fatta  tu /fai  bene  ihe  prima 
che  tu  ,  non  mi  helfbe  altri  che  il  mio  ma- 
nto .  lo  di:o  che  le  fanciulle  f  uogtion  trat- 
tare  altrimenti .  non  ti  uergognaui  di  uoler- 
la  maritare  a  un  uecchio  rantaco/o,  che  le  pò 
irebbe  ejftr  nonno  f 

V/r.  Et  che  hanno  t  ueuhi,  manigolda  ,  fon  mille 
uoltemezlio  che  i  2Ìouani  . 

C/e.  Jujei  ufato  delfentimento,  ^  pero  fa  bene 
ogntuno  afcorgierti^O-  darti  ad  intenderle 
ciaramelle . 

\ir.  S'io  la  truouo ,  la  flrafcinaio  a  cafa  per  i 
capegU . 

de .  Varai  pur  come  colui ,  che  le  corna  difeno,  fi 
le  mette  in  capo . 

V/>.  No«  me  ne  curo:  tanto  fi  ne  firta,hafìi  ch'io 
Vìe  le  t agitar 0. 

de.  Gouernati  a  tuo  modo  ,  che  non  ti  dorrà  là 
te /la . 

Vir.  lo  ho  Jjjuuti^  fegnali  come  la  uà  uefliia.tan 
to  la  cercar))  ch'io  la  trouaro,poi  bafìift. 

de.  Fa  cort.t  tu  uuoi:  ch'io  uo  partire,  ch'io  non  uo 
perdere  ti  tempo  a  lauar  carboni;ma. 


ATTO 


SCENA      Q^VARTA. 

Fabritio  Giou:netto,(^  Trulla  hafie . 

E  N  T  R  E  che  quejìi  duemit 
feriiidori  Jt  ripr>fano,io  ancÌAro  a 
cedere  la  terra,coms  fi  lettan  di 
gli  clye  uenghino  ucrjo  piaT^a. 
Vru.   Per  certo  ?adron*  mio  che  fé  io  non  m  hit' 
tiejjè  uedtUo  ueflir  quejìi  pjnm ,  io  gin  - 
rarei  che  uoifufje  un  giouenetto  Jeruidor  de 
un  genti l^huomo  di  que/la  terra,che  uefle  co 
me  mi  di  bianco^et  tanto  ui  s'ajjomigiia^che 
quafì parete  lui . 
Vab.  Saria  for^e  qn.ilche  miofrateìlc? 
fru.   Fotrcbbe  ejjere . 
lab.  Direte  poi  al  Macfìro  che  cerchi  di  colui  eh' fi 

fa. 
f  r«.  Lafciatc  l'impacerò  a  me , 

5  G  E  N  A     Q.  V  I  N  T  A^ 

TafqueUa  fante,  &  Tabritio  *giomnetto  . 

,._^i  N  hmna  fc  che  eccolo  ,  h.iifeué 
^"^i. paura  di  non  huuer  a  cerar  tttt 
^  %.  ta  nuejla  terra  ,  prima  ch'io'l 

^-J^^  trou.ifi .  Fabio  che  tu  fì.i  il  ben 

trouato  ,  ti  ueniuo  a  cercare,  tu  m'hai  tolto 
fatica  ,  amor  mio,  due  la  ?adrova  che  per 
una  cofa  ch'importa  a  tc,Cra  Li, che  tu  uen 
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gahor*}iora  a  trcuAvla^  non  fo già  quel  che 
li  Cut. 

chi  è  la  tua  Vadrona  f 
Tu  lojai  Un  tu,  chi  ella  è,  in  buona  fé ,  che 
l'uno  0'  l'a'tro  s'è  attaaato  bene . 
Se  non  fodero  attaccato,ma  s'ella  uuole,ci  at 
taccaremo^i:;^  prejìo . 

Fenhefete  due  dupochi ,  uorrei  effer  gioui- 
ne,per  potere  ancor  io  tormene  tm.t  corp.ic- 
ciata,  O'fo  che  s'io  f;J'e  m  uoi ,  haurei  già 
pofti  t  folletti, e  i  r.'jpetli  da  canto,  ma  bene 
ti  farete  Jl. 

E  madonna, uoi  non  mi  conofcete,andate  che 
uoi  m'hauete  coito  in  ifcambio . 
Oh  non  lo  hauer  per  male  Fabio  mio,  ch'io'l 
dico  per  farti  bene. 

lo  non  ho  per  male  niente,ma  io  non  ho  que- 
fio  mmCyO'  non  fon  <hi  uoi  credete  . 
Hor  fate  pur  fra  noi  due  a  uoftro  modo,  ma 
fai,  figliuole  delie  fue  pan  cosi  ricche, O»  co- 
fihelle,  tn  cjuefla  terra  nefonpoche,&  uor- 
r«i  che  uoi  cauaffe  le  mani  di  queUhe  s'ha  da 
fare,  chi  andar  dinanct ,  c^-  di  dietro  ogni 
giorno  ,  o-  tor  parole,  &darparole,da  che 
dire  aUe  genti  ,jen'>a  ut  il  tuo ,  Cr  con  poco 
honor  di  lei . 

Checofa  noua  i  quefa ,  io  non  Pintendo  , 
che  cojìei  e  pa^^^a,  0  che  m'ha  colto  m  ifcam 
bio  ,uo  pur  ueder  doue  la  mi  uuol  menare, 
andiamo . 

O  mi^parfentir  gente  inUfa  fermati  unto 
co  q,n  m  torno,  che  uedrl  fé  ìfabelh  e  fola. 


ATTO 

Mccennaroti  che  tu  entri ,  fé  non  ui  fata, 
alcuno . 
."^ah.  \oghoJìare  a  uedere  che  fine  J)a  tPhauere 
qutflafauoU,  forje  coftei  èferua  di  qualche 
cortigiana  ,  ^  credemtfarfìare  a,  qualche 
fiudo  :  ma  ella  è  male  informata  ,  ch*iofon 
qua(i  allieuo  di  Spagnuoli:  ^  alla  fine  uorro 
ptu  prejìo  uno  feudo  del  fuorché  darle  un  car 
Un  del  mioyijualcun  di  nei  ci  farà  colto ,  Lt' 
fciami/cojìare  un  poco  da  quejlu  cafa,et  por 
mente  che  gente  u'entra  ,  c^efce,  per  faper 
che  ra'^\a  di  -donna  fìa , 

SCENA     SESTA; 

^Gherardo,  Virginio,  ^  Va/queUa  . 


TV 
pe 


^^^'    ,    _   -^  V  mi  perdonorai ,  fé  gli  è  cotejìo  te 
la  rinuncio  ,  O"  lafcìAmofare  ch'io 
'yenfp  che  fé  la  tua  figliuola  ha  fat- 
to CIO  ,  thabbia  fatto  perche  la  non 
Hogliame  :  mapenfo  anco  ch'ella  habbi  tol- 
to altri. 
V/r.   No/  creder  Gherardo  ,  credi  ch'io  te*l  dicef- 
(l ,  ti  prego  che  non  uogU  guadar  quel  che 
e  fitto . 
Gì)!.    Io  tt  priego  che  non  me  ne  parli. 
Vir.   oh  uoi  mancar  della  tua  parola  ? 
Ghe.   A  chi  m'ha  mancato  di  fatti  f  :  olirà  che  tu 
non  fai  (e  la  potrai  ril?auere  o  no  .  tu  mi  uoi 
uedere  l'uccello  mfu  la  fiafca.  ho  benfntito 
quando  tu  ragionaui  con  QlementM  ti  tutto. 

\ir. 
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/ir.  Quando  io  non  la  i  ihabùiajo  non  te  la  uo  d4 
re:  ma  s'io  la  rihauero,  non  Jet  contento  che 
IcnoX^e  fi  faccin  fuh'to  f 

ZÌìt.  \irginio,  IO  ho  hauuta  la  più  honorata  mo- 
glie che  fojje  in  qucjìa  Citta  ,  O"  ho  una 
figliuoli  che  è  una  colcrnbma,come  uoi  ch'io 
mi  metta  in  cafa  una  che  s'cfngita  dalpà- 
dre.O'  uà  per  quejla  cafa,  ejr  per  quella,  ut 
Jìita  da  mafchio,  come  le  dishonejìe  donnac 
ctef  non  uedi  eh* io  non  trouarei  da  maritar 
mia  figliuola  f 

Vir,  Vaffato  qualche  dì,  non  fé  ne  ragionar  a  pia, 
che  credi  clìefìa,  e  non  ui  e  altri  \che  tu  e  io, 
che  lo  fabpt . 

Ghe.  Et  poi  ne  farà  piena  tutta  quejla  terra 

Vir.  E  non  è  uero  . 

GJ?e.    Quant*è  ch'ella  è  fuggita  ? 

Vir.  O  hiert  o  quejla  mattina  . 

Che.   Dio*/  uoglia,  ma  che  fai  ch'Uà  JU  in  Modena 

Vir.    SoUe, 

Ghe.    Hor  truouala,  ^  poi  ci  riparlarema , 

Vir.  Vromettimi  di  pigliarla  ? 

Ghe.   Vedrò  . 

yir.   Hor  dimmi  di  fi . 

Ghe.    Noi  dico,  ma. 

\ir.   Hor  dillo  Uberamente . 

Ghe.  Adagio,  che  fai  cojìì  PaJqueUa ,  che  fa  Ifa- 
bella  <• 

Taf  Et  che  Jla  inginocchi oni  dinath(i  al  fuo  aU 
tarucccio  . 

Ghe.  benedetta  fa  ella, io  ho  una  figliuola  che  firn 
prejla  in  orai  ione  ^  è  la  maggior  co/a  del 
E 


ATTO 

monao  ? 
P.i.C    O  cju.mo  ben  dite  .   ìa  digiuna  tal  uigiìia 
che  Dio  nel  dia,  dice  l'officio,  come  una  fan 
tardU.  ^ 

Ghe.  Somiglia  a  quella  benedetta  anima  difua 

madre . 
faf.  Dice  il  uero,  o  quanto  ben  faceua  quella  me- 
fcììina.eran  più  k  difciplme  ch'ella  fi  dau a, e 
t  alici  ch'ella  portaua  ,  che  non  è  quanto  be 
ne  l'altre  fanno  hoggtjimofiniera  per  la  ut' 
i^,  &/e  non  f offe Jìato  per  amor  di  uof,non 
capitana  ne  Tcrate,ne  Prete,  ne  pouarello  ,  a 
quello  ufcio-.che  non  ri:etaffe,C  nongU def 
fé  ciò  ch'ella  hatieua  . 
V/r.   Cotejìe  eran  buone  parti . 

Pu/  Vi  dico  più  oltreché  la  fi  leuo  dugento  uoltt 
una  (^  due  hore  innan'^  di,  per  andar  alla 
prima  meffa  de  frati  di  <.Francefco,che  ttcn 
uoleua  effer  ueduta ,  ne  tenuta  una  dro- 
chita ,  come  fanno  certe  graffia  fanti,ch'io 
conofco , 

Ghe.   Come,  porchita  tu  ho  dire . 

Vaf    Porcbitajl,  come  fi  dice. 

Vir.   Cotsjlaè  una  mala  parola. 

Vaf.     Soch'iofentiuodircojialei. 

Che.  Tu  uuoi  dire  ipocrita  tu. 

Vaf  Vorfe,  ma  ui  dico  che  fua  figliuola  fark  an- 
cor più  di  let . 

Ghe,    Dio  il  uoglia . 

Vir.  O  Gherardo  Gherardo  ,  quejìa  è  colei  di  che 
hauiam  ragionato:  o  fconte'ito  padre  :  forfè 
chefinAfconde:  ochefi  fug^e  per  hauermi 
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ueduto:  accojìt.t'vogìici . 
he.   Vedi  dt  non  far  errore:  che  forfè  r.cn  e  e/fa . 
ir.   chi  non  la  cono/ceria.ncn  uo^^'io  tutti  ;  fè- 

gn.ih  che  m'ha  dati  fuor  Koucflantt  ? 
af    La  cofa  uà  male,chejì  ch'io  n'haro  le  mie. 

SCENA     SETTIMA. 

VìrgtnioiS^herardo:  (^  Tahrliogiouinetto. 

5^  r)i ohuoiia  fanciulla,  p.trti:  che 

jueflo  fta  hahito  conueniente  a 

■ma  TU.1  pan  ?  quejlo  è  l'hjnor 

ì)e  tu  fai  a  cafa  tua  ?  cjuefìo  è 

ti  LOicinu  iuetu  dai  a  cjuejìo pcuero  uecchioì 

almen  fvjì'io  morto  :  cjuando  io  t'ingenerar, 

che  non  fei  nata  fé  non  per  dishonorarmiy 

per  fotterarmt  wuo  ,  o  Gherardo  che  ti  par 

della  tuaJpoia:parti  ch'ella  ci  facci  honore  f 

>he.   Gol  efo  non  di  ch'ioyjjjoja  eh  ? 

ir.  Kibalda,  fcelerata,com€  ti  flanhhe  lene  che 

cojìui  non  ti  uolejfepiu  per  moglie  :  CT  non 

trouajfepiu  partito:  ma  et  non  guardar  a  al 

le  tue  paT^e:  e  ti  uuol  pigliare . 

l''f.    Adaz:o. 

o 

'ir.   Entra  cofìi  in  cafa  fciagHrata,chefu  ben  ma 

ladetto  il  latte  che  tua  madre  ttporje  ,  il  dì 

ch'io  t'ingenerai. 
ab.   O  buon  ye.chio ,  hauete  noi  figliuoli  sparenti, 

0  amici  in  quejìa  terr4,a  quali  appartenga 

hauer  cura  di  uoi  ? 
ir.   Guarda  che  riJj,oJìa:perche  dici  coteftn? 
E     if 


ATTO 

f^h.  Ver  che  mi  marauigUo,  che  hauenào  uoi  tan- 
to bffojno  di  medico,  f'.i  Ufi/no  ufcir  di  c.tfa^ 
che  in  ogni  altro  lucgo  che  uoifojje,ui  tcrreb 
ben  legato . 

\ir.  Lezata  doueuo  io  tener' te, che  mi  uien  uozUa 
di  jcanarti,  portami  un  coltello . 

fab.  Vecchio  uoi  non  mi  conofcete  bene^(^  ditemi 
u  Ulani  a, forfè  penfando  ch'io  /ìaforeJ}iero,et 
io  fon  cofì  ben  da  Modana  come  uoi  ,0"  Jìgli' 
uoi  di  fi  buon  padre  ^^  di  fi  buona  cafa  cO' 
me  uoi. 

Che.  Glie  bella  infine  :  fé  non  c*è  altro  errore  che 
quanto  fi  uede,io  la  uo  pigliare . 

V/'r.  E  perche  tifei  partita  da  tuo  padre ,  &  dal 
luogo  doue  io  t'haueuo  mandata  f 

Vab.  Me  non  raccomandafìe  uoi  màifCh*iofappiaf 
ma  il  partir  mifufor^a . 

Vir.  ?orXa  eh,  O'  chi  tisfor\9  ì 

tab.    Gli  Spagnuoli . 

Vir.   Et  adijjòd)nde  uieniì 

tab.    Di  campo . 

Vir.   Di  campo  ? 

T.ib,    Di  campo  fi. 

Ghe.  Kon  ne  fa  fatto  nulla , 

Vir.    O  fuenturata  a  te . 

Tab.    Quejlojia  fopra  dt  noi . 

Vir.  Gherardo  di gratia  mettiam§U  in  céfa,  tua, 
ch'ella  non  fia  uedttta  cof . 

Ghe.   Non  faro,  menala  pure  alla  tua  . 

Vt.    Ver  mio  amore  fa  un  poco  aprire  Cufcio. 

Ghr.    Kon  dico . 

Vir.    A/colta  un  poco,  c  «o;  haséiate  cura  che  C9' 
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Jìei  non  uada  altroHe. 

fuh.  lo  ho  conofàuto  molti  h\odnneJl paT^i ,  Uqua 
li  non  contarci  per  nome.ma  pa^t  come  cjue 
fio  '\ecchio,ihe  nonfiejje  ò  legato  o  rimi)  ti- 
fo, non  utddi  4'cuno  mai ,  guarda  che  bello 
humorcy  e  impa'^ato  in  quffio(per{juanta 
mi  fono  accorto)  che  i gioueni  gli  paion  don- 
ne,  oh  quefia  è  molto  pii*  bella  pa\\ia ,  cht 
quella  che  ti  h)ol^x  dtjfe  della  donna  Sane- 
fé,  che  gli  pareua  effere  una  uettina  ,  effen- 
do  più  proprio  delle  donne  hauer  poco  ceruel- 
lo,  che  de  uecchi,cheper  mille  ragioni  douea 
effere  fauifìimo.et  non  uorreiper  cento  feudi 
non  poter  contar  quefia  pa'^ia  alle  ueglit 
al  tempo  de  i  carnouali.  hor  uengono  in  qua 
uediamo  quel  che  dicono  . 

Che.  lo  ti  diro  il  uero,da  un  canto  mi  pare,dal'Ca  l 
trono,  pure  fé  gli  uol  domandare  un  poco 


meglio. 


V/r.  \ienqua. 

tab.  che  uolete  buon  uecchto  ? 

\ir.  Tufei  ben  trifia  tu . 

Yab.  Non  mi  dite  utllania,  ch'io  non  comporiar», 

Vir.  Sfacciata. 

Fab.   0,0,0,0,0,0,9. 

Che.   Lafcial  dire, non  uedi  che  glie  f cor  ucci ato, fa 
a  /no  modo  . 

lab.  che  uuol  da  me,  che  ho  da  far  ne  con  uoi  ne 
con  lui  ? 

Vir.   Ancor  hai  ardir  di  parlare,  di  chifei  figli- 
uola tu? 

T-ab.  Di  Virginio  hellenT^ni. 

E     iif 


ATTO 
V/r,   Vùlejjc  Dio  che  tu  nonfofje,  che  ttt  mi  fai  m» 

tir  itiitAn-^i  tcìvpo  . 
Iccò.   \nnji.\i  temljo  muore  un  Nicchio  di  reff-ìnt*4i> 

ni, tanto  uiuejjc  ogniuno  morite  a  ucjìra  p9 

Jìu,  che  Cete  wfftuo  troppa. 
Vir.    T«4  colpa  ribalda . 
Qììt.    ^hlafciMe  quefìf  parete,  fgliuoÌAmìdf  & 

foreRu  m/a:  non/i  r-.Cponde  co ft  ul padre. 
fab.  Lafctu  and^re^i  colcmh.  s\:ppaiano.tMtt*adté% 

qiitjìi  peccano  d'un  mcdt  fimo  humore^o  chi 

bel  cafo,  h,ij}ajja,ha,ha. 
V/r.    Ancor  ridi. 
Che.  QHéJlo  è  un  mal  fegno ,  a  f&rfi  bejfe  dtl 

padre . 
fab.   che  padre ,  che  madre ,  io  non  hehbi  mai 

altro  padre  che  Wirgmio,ne  altra  madre  che 

Giouanna  ,  uoi  mip.\rete  una  bejìia,  che  ut 

credile  forfè  ch'io  non  habb,  alcun  per  me? 
Ghe.    Vtr'r^nto^fai  che  dnbuo,che  per  mantncoma 

nonhab'hi  qucjla panerà ^iouane  duto  ujlt:t 

il  ceruelio . 
Vif.  Trifl'ame  ch'io  men*accor(iftno  alprìncipio^ 

<jMado  uidi  che  con  fi  poca  riuerentia  mi  uen 

ne  innan'^. 
Chi.    No,  c^ueflo  patena  proceder  da  altro. 
V/r.   E  di  che  ? 
Qhe.    Com'una  donna  ha  perduto  l'honore,tt4ttoH 

mondo  efua . 
Vir.   lo  dico  che  l'ìia  qualche  paT^a  nel  capo . 
Ghe.   fur  fi  ricorda  dd  padre  cr  della  madre,  & 

mentre  ,  par  che  non'ti  conofca. 
Vtr.    facciamola  entrari  t»  cafa  <kj|,  poi  cheghi 
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«ut  MÌcina  y  che  aìU  mia  nonlafotrctfar 

condurre ,  fen\a  farmi /correre  a  tutta  la 

terra . 
Vah.  che  fi  configliane  quei  rimbambiti  frateUi 

di  MeLhifcdech  ? 
Xir.   Taciamo  in  prima  can  le  bnone^tanto  che  voi 

la  conducfamo  demro,poi  perfor"^  la  ferra 

remo  in  camera  con  tuajìghuola . 
Che.   che  (i faccia. 
\ir.   Hor  fu  filinola  mia, io  non  Moglie  fiat  teca 

più  in  colora,ti  perdono  ogni  cofa ,  pur  che 

attendi  a  muer  bene  » 
fab.    Vi  ringratio . 
che.  Cojì  fanno  le  buone  figliuole . 
fab.   Ecco  l^altro  roSìo  ,  frefco . 
che.  Hor  fu  non  u'è  honore ,  effer  uijli  ragionar 

fuore  in  queflo  habito ,  entrateuene  in  cafa^ 

l-afquella  aj^ri  Cufào . 
V/'r.   Entra fglitiola  mia. 
Tab.  Coieflo  non  faro  io . 
Che.   Eerchef 

Eab.   Eerche  non  uoglio  entrar  per  le  cafe  ^ altri. 
Che.   Cojìetfara  una  Penelope,  beato  a  me. 
\ir.   Non  difs':o,che  la  mia  figliuola  era  bella,^ 

buona  ì 
Che.    L'habito*l  mcfìra. 
\ir.   Ti  uo  dir  folumente  una  parola» 
fub.   Ditela  di  fuore  . 
Che.  f.t  che  ncnfìa  bene?  quefla  cafa  è  U  tuji,ttt 

hit  da  ejjir  la  mia  moghe  . 
fab.  Clte  moglie,  uechio  buggia,  bugiardo, 
die.   T«(?  padre  mi  i^ha pur  promejfa . 

E     ili; 


ATTO 

¥ab.  che  ptnfate  duo  fu  for^e  q-'iaLhe  bagcifcia: 
che  ftf^ciia  è  ? 

Che.  tlo^fu  nò  Ufiir  corruci.tr:  odi  fglinolA  mia, 
io  non  uofar-9,/e  no  qutl  tato  che  tu  Morrai' 

Tab.    E  ueccI)io:  mi  conojcete  male. 

Vir.    Odi  una  parola  qn)  dentro. 

Vab.   Deci  non  tanto  nnaj)0  forfè  paura  di  uoì. 

Vir.  Gherardo  hora  che  uoi  l  huustt  qui  dentro^ 
ordiniamo  di  ferrarla  in  camera  co;;  tua  fi- 
gliuola, fino  a  tanto  che  fi  rimanda  feijuoi 
panni . 

Ghe.  Ciò  che  tu  uoi  Virginio  :  VafqusUa  porta  la 
chiaue  della  camera  da  baffo,  e/  chiama  \fa 
bella  che  uenz<i  ?'>*  • 


<b   o 


ATTO     aVARTO. 
SCENA  PRIMA. 
Vcàiinte ,  cr  Stragudciu  • 

fcd.   ^:~^^^j-0f-  G  L  I  tijìarebbe  molto  ht^ 

t'c-!  rx-'::-Q-.>'TÙ  ''^»  ch'egli  te  deffe  cinquan- 

P\  r^tf^^tl  ^'^  biflonate  ;  per  infegnar- 

ri  Vrìf^^  ^'  •  ^"^"^<>  ^he  uà  fuore  a. 

'^rr^^^^^ fargli  compagnia:  (</ non 

t*imbriaca[fe:0'  poi  dormire  come  hai  fatto: 

(^T*  Lifciarlo  andar    do. 

Str.    Er  uoi  doueria  far  caricar  difcope  :  difolfo', 

di  pece,  dipoluere,  &  darui  fuoco,  per  mfe- 
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^narui  a  non  ejjèr  quel  che  uoìfete . 

Peci.   Imbriaco;  imbrLco, 

Str.    ?edanteyV  edante. 

Ted.   Lajja  ch'io  trcui  il  padrone. 

Str.    Lafciate  ci)' io  troni  [no  padre. 

?cd.   O  a  [no  padre:  che  puoi  dir  di  me. 

Str.    E  noi  che  potete  dir  di  me  f 

Ted.  Chetufaungdglioffo;uit  manigoldo,  un*  in 
fti<rurdo:  un  poltrone,  unpa\\o:uno  imbria 
co  ^ojjo  dire . 

Str.  E  io  che  uoifete,un  ladro, un giocatoreiuna 
mala  lingua: un  barro, un  'mariolo',  unfrap- 
patore,un  uatitatore,un  ca^o  grojjoyum  sfac 
ciatOyUno  ignorante, un  traditore,unfodomi 
to,un  tri/ìo,  pojjo  dire. 

Ved.    Koijìamo  conofciuti . 

Str.    Voi  diteH  uero . 

Ted.  Bajìa,  non  più  par  ole, non  mi  no  metter  con 
un  par  tuo,che  non  m'e  honore . 

Str.  Si  per  dio,tutta  la  neh/Ita  della  maremma  è 
in  uoi,farcfce  mai  altro  chefigUuol  d'un  mu- 
lattiere?  non  fon  io  nato  meglio  di  uoi  ?  pare 
honejìo  a  quejlo  furfante  poi  che  fa  dir  cuiui 
mafculini,  di  tener  ogniun  fotta  i  piedi. 

?ed.  Pouera^O"  nuda  uai  philofophia.  In  bocca  di 
chi  fon  uenutelepouere  lettere,d^uno  afmo. 

Str.  Vaf.no  farete  noi, fé  non  parlate  altrimen" 
tixhe  ut  caricar))  di  legname . 

Ved.  Sai  che  ti  ricordo,  furor  fu  Ufa  fxpiui  fapìen 
tia,tumi farai  un  tratto  ufcir  del[manico 
Stragualcia:  lafciami  jìare  '.famigliacelo  ài 
Jlalla:  poltrone^  arcipoltrone. 

E     1^ 


ATTO 

Sfr.  D:>'^Cilintt:Arci^cdantey  pedante  pedani. -^i 
mo,f'uoJ?i  dir  pe-r^to  che  pedante  :  trouafì  la 
peo^gior ^eniA?  ecci  la  maggior  canngliaftro 
ttafl  eferatio  peggiore  ?  forfè  che  non  ttanno 
gonfiati ,  perche  Attristi  lìr.ami  meffer  ta^ 
le  e  maeflro  quale:  O'  f/^^  ^o  rijpondono  con 
rìputatiùne,a  una  sberrettata  difcoffo  un  mi 
glio  ,  campando  mejjer  caca,  meffer  jlron'Xo. 
maejìro  fquaquara,mejjèr  merda. 

Ted.  Tracìant  fjjnhafabrij  tHparlt  propri»  du 
quel  chefei. 

Str.     ?ar lo  di  quel  che  ui  piace  . 

Ved.   Voitemi  leuar  dinanzi  ? 

Str.  lo  non  ui  ci  fui  mai  dinan'^,benche  non  è  re 
fiato  da  uoi. 

fed.    Al  corpo  di  ^ 

Str.  Al  corpo  ci,<ruarda  chi  mi  uuol  dir  uillania, 
fa,  che  non  fe:e  mai  trijìitia  ch'io  nojappia: 
^  che  s'io  noiejìt  il  potrei  fare  arderejet  pur 
mipu  a  rompere  ti  culo. 

fed.  Ti  menti  per  lavala  ,ch*io  non  fon  huom» 
da  do  : 

Str.    Sarebbe  forfè  tlprimo . 

ted.  Ho  deliberato  Stragualcia,  o  che  tu  non  fio- 
rai in  cafa.o  ch*io  non  ctjìuro  io . 

Str.  E  forfè  la  prima  uolta  che  l'hauete  detto,uoi 
non  uè  ne  parttrejìi  :  fé  altri  uè  ne  cacctajfe 
con  le  granate -.di  temt  un  poco, chi  trouarejle 
Moiiihe  ui  teneffe  a  tauola  feco, nello  fludio  fé 
co\  a  dormire  feco:  fé  non  quejio  giouinetto 
che  è  meglio  dtlpane  ? 

PeJ.   Per  dio  fi f  mi  mancarebbeno  i  partiti:  ^uan- 
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do  io  gli  uolefi:  ho  tal  che  mi  prega. 

Str.    O  la  buona  robba,  pajj'ate:  pajjate. 

Ftd.  HogUam  far  poche  parole  :  O"  f<"'AÌ  hene^ 
tornatene  a  l  hojlana  ,  &  habbi  cura  alle 
robbe  del  padrone  :  poi  faremo  conto  injìe^ 
me . 

Str.  All'hu/luriatornard  io  uolentteri  :  ^  conto 
faro  io  a  uojlrapofìa  .  ma  penfate  d'hauere 
a  pagar  uoi,  s*io  nonfacej?t  (gualche  uolta  il 
ui/o  delTarme  a  queJìofciagurato:non  potrei 
ui-Atr  con  lui,  egliè piu  uil  che  un  conigho: 
com'io  lo  brauo ,  non  fa  parola ,  ma  s'io 
me  gli  mettejìi  /otto  ;  mi  fquartarebbe  fi 
grofì'ha  la  dtfcretioneibuonpermecheh 
conofco  . 

feà.  1/  IruUa  m*ha  detto  che  Vahritio  farà  ;m 
uerfo  pin-x^a:  0'  pero  fata  buono  eh* to  pìgli 
dt  qua . 

SCENA     SECONDA. 

Ghtrardo,  Virginio,  &  Pedante . 

She.   W'r^'^^Q  Ella  dote  quel  che  «  detto^ 

irj  J'  "i''-^^  «  '/f""  >  '<*  dotaro  come  tu  uor- 

r4^^IS  "'  •■  ^«'^««^o  tuo  Jìgliiiol  non  fi 

truoui . 
\ir.   Coffa, 
fed.   S'/o  non  m'inganno,  io  ho  ueduto  quefìogeìi" 

ttlhuomo  altre  uolte:  ne  mi  ricordo  dotte. 
\ir.  Che  mirate  huomo.  da  bene  f 

E     -fi 


ATTO 

Ved.   Certo  qu?jlo  è  il  padroìte  . 
Gbe.   Lafcia  mirAr  quel  che  gli  piace, dehb*e/fer  p§ 
co  pratico  in  quejìa  terra, che  negli  altri  Ino 
chi  non Jlpm  mente  chi  mira: come  quì,ma 
fi  lafcia  mirar  ogni  uno  . 

Ved.  S*/o  miro,  io  non  miro  fine  caufa  ;  ditemi  co 
nofcete  uoiin quejìa  terra  mejj'er  \ trginio 
^eU.eìt\ini  ì 

\ir.  Si  cono/co  ,  C^  non  potrebbe  ejfere  più  mio 
amico  di  quel  che  ^hè,  ma  che  uolete  uoì  da 
lui  :  fé  pen/ìtte  d'alhgiarfeco,  ui  d.co  che  gli 
ha  altre  facende:  cy  che  non  ui  può  attende 
re,Jiche  cercate  pur  altro  ho/le. 

Ved.  Voi  fete per  certo  ejjo  :  faluete  patronorum 
optime  . 

V/V.  Sarejìe  mai  meffer  Vietro  de  V agitar icci^mat 
(irò  di  mio  figliuolo  f 

Ved.    Si  fono . 

\ir,  Oftgliuolmic:  triJFa  me  ;  che  none  mi  por- 
tate di  luifouetl  lafciaftef  oue  moritte? 
perche  f eie  flato  tanto  aiti  farmi  f  amawo' 
ronlo  quei  traditori,  quei  Giudei:  quei  cani, 
fi<rliuol  mio  :  era  quanto  ben  io  haueuo  al 
mondo,  0  caro  maejìro  miojprejlo  ditemelo 
uè  ne  prego . 

Ved.   Non  piangete  meffer  di  gratta . 

\ir.  O  Gherardo  genero  mio ,  ecco  chi  m'aUeuo 
quel  pouero  figliuolo  mentre  che  uiffe-fo  mae- 
jìro, 0  fgliuol  mioidoue  fctu  foterato  fapete 
ne  nullaf  che  non  meH  ditéì  ch^io  muoio  di 
Hoglia  difaperlo  ;  O'  di  paura  di  non  tnten^ 
der  quello  ch'io  intender)) . 
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Ved.  O  padron  mio  non  piangete  :  ptnhe  pian- 
gete ? 

V/'r.  Non  pi  annerò  io'un  co  fi  dolce  fghuolo  ?  cefi 
fwiof  cojì  dotto:  co  fi  bene  alleuatoì  che  quei 
traditori  me  l'ammaworono . 

Ved.  iddio  uè  ne  guardi  :uouO'  lui  ìuojflrof gli  no- 
lo è  uiuo  e  Jano  . 

Ghe.  Mal  per  me:  fé  quefto  è,  perduCho  io  mille 
f orini  . 

\ir.  Vino:  enfino,  che  fecoji  foffe  farla  hora 
con  uoi  . 

Che.  Virginio  conofci  ben  CQJlni,  che  non  fa  quA 
che  barro  ? 

fed.  Varcius  ijìauiris:tamen  ohiicienda  memeto. 

\tr.   Ditemi  qualche  cofamaejiro  . 

Ved.  Wojlro  figliuolo  nel  facco  di  ^oma  fn  prigio 
ne  d'un  Capitano  Orteca  : 

Che.  State  a  udir:  che  hora  comincia  lafauola. 

Ved.  Et  perche  gliera  a  compagnia  con  due  altri, 
fenfando  d'ingannargli  Jecretame te  ci  riìan- 
do  a  Siena:  di  li  a  pr  chi  giorni  uenegh,  du- 
bitando che  quelli  gentnhtmw ni  Sane f, che 
fino  molto  amici  del  dritto:  eir  del  ragione- 
uole^O'  molto  ajfettionatt  a  quejla  natione: 
^fopra  tutto  huomini  da  bene  :  non  glielo 
toUeJJ'eno  (</  liherafjenoilo  catto  di  S.ena  ;  ciT* 
mando  a  un  cajleldel  Signor  d'  piombino: 
C/  per  ufque  miUes.cifecefcriuere  per  mille 
ducati  di  taglia  ,  chegli  haueua  po/lo. 

\ir.   Vigliuotmiojlratiauanlo  almanco  f 

?ed.   Non  certo,ma  il  trattauan  dagcntilhuome. 

Ghe.  lojlo  con  la  morte  alla  bocca . 


ATTO 

Fed  Ntf  hauemm»  mai  rij^o^a  di  lettere,  che,  noi 
mandajjèmo . 

Ghe.  Tu  intendi:  chejì  the  ti  cauara  dì  man  qual 
che  feudo , 

Vir.   Segui, 

?ed.  tìor  ejjèndocf  condotti  ed  campo  Spagnuolo 
in  Corregio  ,f(4  quejlo  Capitano  ammala» 
to:  c^  la  corte  pre fé  lafua  robba,  0'  noi  ha 
hberati, 

Yir.   Y.t  doH^  è  il  mio  figliuolo^ 

Fed.    P/«  pTc/fo  che  non  credete  . 

\ir.    E  forfè  m  hlodana  f 

Ved.  Se  mi  pTimettete.tl  hiuer aglio,  quid  emn'ti 
Uhor  cpt.-it  prjem.um:  ic  utidiTQ. 

che.    Uor  q»(jìa  è  la  (ofa,  truffatore. 

Ted.   Vai  huuae  il  torte,  truffitore  :of  ahfìt, 

V/r.    prometto  co  che  uoi  uolete,  doue  è  ? 

Ted.    Keiihjturia  del  hì.ttto  , 

che.  fa  cofa  è  fattaci  mille  fìorin  Con  giocati:  ma 
che  mt  fa  a  me,  pur  chi  habó:  kt:nii  baJìa:Ì6 
fon  ricco  d^attanXp . 

V/r.  A  udiamo  ir-.r.cfìro.ch^io  non  credo  ueder  quel 
N)->ra:cl)to*l  ue<rzhi:  ch'io  l'abbracci;  eh'to'l 
baci,C  ^0  pigli  in  cello . 

Ttd.  Padrone  :  o  quanto  mutatur  ab  iUo  :  e  none 
più  fanciullo  da  pigliare  in  collo  ,  uoi  non  lo 
concfcerefle:  ghé  fai  to  grande  i  (jr/o  certo 
che  non  ricoHojctra  uot:  coftfete  mutato:pr^ 
te  reajiauete  qucfìa  oarbj.  che  primn^non  la 
tor*auate,ó'  s'io  non  ut  ftntiuo  parlare:  ni» 
hi  harei  mai  conofctMto,che  è  di  Lelia? 

V/r.   Ef  «f;  giù  f alt  a  grande  o-  graffa , 
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G/;f.   ComegroJJa,fe^liè  cote/lo  ttentelaich'io  per 

me  non  la  uoglio . 
Vir.   0,0,  io  dico  che  ^ìiè  f.itta  già  una  donnd,  9 

maejìro  io  non  h^Iìo  ancor  baciato . 
?ed.   Padrone:  io  non  dico  per  uantarmt-.ma  io  h» 

fatto  per  il  uojìro  figliitolo  ;  fo  ben'io  .  ^ 

n'ho  hauuta  cagione  :  ch'io  non  lorichiefi 

mai  di  cofa ,  che/abito  egli  non  s'incbinajfe 

a  farla  ■ 
Vir.   Come  ha  imparato  ? 
Pfii.   N  0  ha  perduto  il  tempo  a  fatto  ;nt  ttcuìt  per 

uarios  cafuSy  per  tot  di^'crtmina  rerum. 
Vir.   chiamatelo  ttn  poco  fuor  e  :  &  non  gU  dite 

niente:  uo  uederfe  mi  cono/ce. 
fcd.   "Egli  era  ufcito  dell'hojlaria  poca  fa  :  ueggta 

mo  figli  è  to  nato  . 

SCENA      TERZA. 

f edante:  Straguukia ,  Virginie, 
O^  Gherardo . 

^TRAGVALCIA:o  KtTA- 
'rualcia  e  tornato  Fabriciof 
Non  anco . 

Vien  qua  ;  fa  motto  al  p.-.dron 
'vecchio, quejìo  è  mejjer.  Virginio . 

Str.     Euui  pajfata  la  collera  .* 

fed.   Non  fai  ch'io  non  tengo  mai  collera  con  te? 

Str.     fate  bene. 

fed.   Hor  da  cfua  la  mano  alpadrt  di  vabricÌ9, 

Str.    forgetemeU  Moi* 


ATTO 

No»  dico  a  me:  dico  a  quejìo  gentiPhuomi . 
E^  quejlo  il  padre  delnojlro  padrone^ 
Si  è  : 

O  padron  magni f  co  a  tempo  uenijle,per  pa- 
gar l'hojìef  ben  <rionto. 
Cojìui  e /iato  un  buonferuitore  a  uojlro  f- 
gliaolo . 

Volete  forfè  dir  che  io  non  gli  fon  più? 
No. 

CJje  titfìa  benedetto, fgUuol  mi o:penfa  c//io 
ho  da  rijìorar  tutti  qutllij  che  gli  han  fatte 
buona  compagnia  . 
\oi  mi  potete  rifìorar  con  poca  cofa. 
Dimanda . 

Acconciatemi  per  gar\on  con  qucfo  hofle  : 
che  è  il  meghor  compitgno  del  mondo.  e7  me 
glio  fornitole  l più  fauio,z^  quel  che  meglio 
intende  il  bijogno  delforefieroyche  hojle  che 
mai  io  uedefjejoper  me  non  credo  chejìa  al 
tro  paradifo  al  mondo. 
Ha  nome  di  tener  molto  bene. 
Hai  tu  fatto  colntione  ? 
Vnpoco. 

che  h.ti  mangiato  ? 

V«  par  difìarne  ,  fei  tordi  :  un  cappone,  un 
poco  di  -vitella  :  cy  bcuuto  due  boccali  fo- 
lamente . 

Trulla  dagli  ciò  che  uuole  :  C^  l^ifc'^  pagare 
a  me. 

Hot  che  uuoiì 

\i  bacios  In  manos  ;  a  quejlo  modo  fon  fat- 
ti i  padroni  :  maejlro  mefjer  dietro,  uoi  ftte 
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troppo  miftro  .  e  uolete  ogni  cofu  per  uoi,fu- 
pete  da  qiuwtì  uè  flato  detto  .  ornila  porta. 

un  pò:  0  da  bere  a  qttefli gentil'huomini. 
Ved.   No»  hi  fogna  no  . 

Str.    So  che  uot  ber  et  e,  panari  io  :  che  credete  che 
fìa-.due  anmeìle, una  fetta  di  falacione-.uole 

te  m^eftro  beuete  uoi  ancora. 
Ved.   Ver  far  teco  la  pace  fon  contento . 
Str.    O  e/  è  buono  padrone-Mot  hauete  da  uoler  be 

m  al  maeflro.che  uno!  meglio  al  uoflrofi'^ii- 

uolo  che  a gUocchi  [uoi . 
Vir.  Dio  gli  facci  di  bene . 
Str.    Tocca  prima  a  uoi,0'po»  ^  Dio,beuetegen- 

tirlttiomo . 
Ghe.   Kon accade. 
Str.    Ver gentile':^\a  entrate  dentro  tanto  che  Ta- 

brtcto  torni.  O' pot  che  la  cena  è  in  ordine  ce 

naremo  qui  (jucfla  fera  . 
Ved.  Qiieflo  non  èforfc  naie  . 
Che.  lo  yi  lafciaro  che  ho  un  poco  di  faccenda  a 

cafa. 
Vìr.  Uabbi  cura  che  colei  non fl  parta. 
Che.  Non  ci  uo  per  altro. 
Vir.  Cile  tua:  fanne  a  tuo  modo  yperme  te  ne  do 

he  enti  a , 
Ghe.  Infine  e  non  fi  poffonohauer  tutti  contenti; 

patientia,mafi  ueggo  bene  quefla  è  leha. 

che  farà  ufcita  fuoru  :  quella  da  poco  della 

fantefca,  l  harh  lafciata fuggirà . 


ATTO 
SCENA     Q.VARTA. 

liliada  Kaga^"^,  Chmmìa;  B,f- 
lia,  e  Gherardo . 

^^^'    BT^^^S  ^^^^  Clementla  :  che  la  fot 


^^^'  l&^^S  ^'*^^^"'  Z*^"  *  «ÌT*  la/eia  fare  a 
me ,  che  irouarg  qualche  modo 
da  contentarti,  uà  cattati  quejli panni  :  che 
■     tu  non  fìa  ueduta  co  fi . 

Che.  ìola  Mo  pur /aiutare  :0' intender  com*eglit 
fu: gita,  Dio  ticotcnti.O'  te  Lelia  J^ofa  mia 
dt^Ue-,  chi  t*ha  aperto  l'ujcio  lafante/ca  eh:a 
me  piace  ben  cì.e  tu  fa  uenuta  a  cafa  della 
tua  baliatma  Vfjjer  ueduta  in  quefto  habito 
è  poco  honore'yO'  a  te,  &  a  me. 

le!.  O  fuenturata;  co/lui  m'ha  conofciuta  ,  co  citi 
parlate  miìche  Lelia?io  non  fon  Lelia. 

Che.  O  poco  fa  che  noi  tiferramo  con  IfabeUa  mia 
figliuola: tuo padre,&  io:  non  confeffafìi  tu 
d'effer  Lelia? et  poi  credi  ch'io  non  ti  conofca: 
moglie  mia,ua  cauati  quefi panni. 

tei.    Tanto  u'aiti  Dio  ,  io  harei  uoglia  di  marito. 

eli.  Vanne  in  cafi  Gherardo  mio  ;  tutte  le  donnt 
fan  delle  citole'^e:cht  :n  ur:  modo,^  chi  ut 
unahro,  ^  fa'pi  che  foche,0'forje  niuna, 
uenè  che  nonfc.ipu:^  qualche  nolta  :  pu^e 
fon  cofe  da  tener  Jegrete . 
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Glie.   ?er  nif  non  fette  fapra  mai  nulla:  ma  comt.  è 

fu<^gitd  di  caja  mia,i.he  l'haneHOj'crrata  con 

ìfabclla  ? 
de.   chi  cojìei  : 
Ghe.   Coftei. 
eli.   1  ni' inganni  jche  non  s*  e  mai  hoggi  punita 

da  me:  C  per  giambo  s'era  teflc  meli!  quffìi 

jianw:c-rmi  fan  le  fanciulle, e  dicsuamt  ch'io 

miraffk  fé  JÌAua  htne  . 
Ghe,    Tu  mi  uuofar  traueder.  dico  che  noi  lajer- 

ramo  in  e  afa  con  \fibellt . 
c/e.  D'onde  uennite  mi  adejjò  ? 
Ghe.  DalThoJìaria  del  Matto  :  [che  u^andai  ccu 

Yiv^inio . 
eie.  Qeuejìe? 
Ghe.   Vntratarello. 
de.  Hor  andate  a  dormire,  de  uoì  nHì.xuti  i  hi- 


o7no 


Ghe.    Vammi ueder  un  pcco  Lelia  ,  trima  h'io  :ni 

parti, ch'io  frliuo  dare  una  buona  nuoua. 
de.  ChenuouaS 
Ghe.   Gilè  tornato  fno  f\tteUo  fano  ,  ^  faina  :  0* 

che'l  padre  l'affetta  all'hojìaria . 
de.   Chi  Tabricio  ? 
Ghe.   Vabricio . 

de.  S'to'l  credeffi,  ti  darei  un  bacio , 
Ghe.   Si  che  Ugiota  e  bilia: famd  p>m  prcjlo  d-ire 

a  Lelia . 
de.   lo  uo  correre  a  dirglielo. 
Ghe.  Et  io  a  darne  un  follo  :  a  quella  fciagurata^ 

che  l'ha  lafctata  partire . 


T    r    o 


SCENA     Q.VJNTA. 

^afquella  fante  fola. 

T  R  I  s  T  A  4  wf,  /o  h»  hauuta 
fi  fatta  la  paura:  ch\o  fon  ufi- 
tafuor  di  ca^,  c^fi  che  s'io  no 

; 1  «'  ^/<^f/?/  di  che:  donne  mie  uoi 

noljaprcjie  :  a  uoi  lo  uo  dire,  O'  non  a  que- 
fi  huominacci:chefe  ne  farebben  le  belle  ri- 
fa. Que  due  ueccht  pecoroni,  diceuan  purché 
quel giouinetto  era  donna  :  &  riferronelo 
in  camera  con  Ifàbella  miapadronai^y  a.  me 
dieder  la  chiaue.io  uolf  entrar  deiro, et  uedtr 
quel  che  faceuano,et  trottai  che  s'abbradatta 
no,etfbaciauano  mfìcme.  io  hebbi  ucrlta  di 
chiarirmi  fé  era:  ò  macchio  :  ofcmina.  Ha- 
uendolo  la  padrona  difcfo  in  fui  letto  :et  chia 
mandomi  ch'io  l'aiutajfe,  mentre  ch'ella  gU 
teneua  le  mani:  egltf  lafciaua  uincere  ,  lo 
fcioljt  dinanzi ,  e  a  un  tratto  mifentiperc9 
tere  nonfo  che  co/a  in  fu  k  mani:  ne  cognob 
hi  fé  l'era  un  pef  aglio  o  una  carota  ,  o  pur 
quell'altra  coft,  mafia  quel  chef  uuole  :  e 
non  è  cofa  che  habbia  /entità  la  grandine. 
Come  io  la  uiddi  cosi  fatta  ,  fuggi  fo  re  li  a, 
C"  ferra  l'ufcto,  O'fo  che  per  me  non  uè  tor 
nareifola  :  cj-  Je  qualcuna  di  uoi  non  me'l 
crede  :  ^  uogiia  chiarir fene:  io  gli  prt /laro 
la  chiaue  .  Ma  ecco  Giglio .  io  uo  ucder'e  s'io 
pojjofar  tanto  :  ch'io  gli  caui  di  man  quel- 
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la  corona  ,  uccellarlo  ,  perche  fi  tengon  tan- 
to accorti  quejìi  Spagrtuolr.che  non  (ì iredon 
ch*ahri  Jl  truotii  al  mondo,che  loro. che  tan- 
to nefapf>i . 

SCENA     SESTA. 

Ciglio  Spagnuolo:  cy^  Pafquella  fante; 

GLì  A  Jìa  ?afciuella:yapen/ò 
que  le  parefca  que  mucco  tar- 
da/Je:per  artagana  que  tiene  de 
__^____  [ir  con  migo,yafape  la  maldit- 
ta  quanto  ualen  los  Spugnuolos  enlas  cofas 
dellas  mugeresr,o  come  fé  holgan  dcnos  otrosi 
cjlas  putas  Italianas  . 

?af.  lo  ho  già  pen fato  in  che  modo  ho  a  fare  :  A 
farlo  fi  ar  forte,  lafcia  pur  fare  a  me  • 

Qig,  Vfia  mala  auentura  da  lauandera:  fife  pie»- 
fé  ch'io  gh  dejje  el  rafano  ,  Kmniego  dell' Im 
peradorfe  io  non  quiero  quel  a  hurti  tanto  a 
fuo  amo:  que  me  compri  cal^s:  ygiuppon,  y 
camifasidc  dos  in  dos:holgaromme  y  con  ella 
a  mio  player:  y  des  ques  ton  mare  a  mio  ro- 
fariofin  de\ir  nada:  que  ya  me  pienfo  queya 
non  s'accorda  d'elio  . 

Vaf  Se  mi  lafcia  una  uolta  in  mano  quella  coro- 
na: fé  la  uede  mai  più,  cauimi gliocchi  :  c:^ 
fé  mi  dira  niente  gli  faro  fare  un  fi  fatto 
finturacchin  dal  mio  Sj  ciacche  mai  no  n'heb- 
be  un  fi  fatto  . 

Gig.    O  que  ben  ditta  fia  quella  bien  auenturada 


ATTO 

mAÌre  cji4e  uife'^o  ,  ^  cria  tanto  hermofa: 

tan  bun  criada,tan  und.tdcra.yapenjo  que 

TìiefberAUMe . 
F'if.    Mira  che  dolci  paroline  che  gli  hanno  ;  t'ha 

affettato  in  fu  quejìo  ufciopiti  d'una  me'^^^ 

hora:per  uederfe  tu  ci  pa/Jai4Ì:\che'l  mio  pa- 

drone  non  era  in  cafa,  0"  haremmo  hanuto 

tempo  dijìare  infìeme  un  pewo. 
Cig.   Kencrefcime per  dios:cheho  tenuto  què  fa- 

\er,ma$  entriamo. 
?af.   Ho  paura  che*l padron  non  torni ,  che  ha  un 

pe'^o  che  andofucra  ;  M4  tutti  debbi  efjer 

[cordato  la  corona  eh  ** 
Cig.  Non  madonna  que  a  quejla . 
taf.    Mojìrai  o  tu  uolew.  fare  acconciare  ilfocco, 

perche  nonVhat  fatto  ? 
Qig.  lo  le  far))  acconciar  otra  uolta,y  per  devr  la 

uerdade,to  non  me  ne  fo  accordado . 
Faf    O  efegno  che  tufaceui  un  gran  coto  di  me, 

f eminaccio  cl?e  tu  fei,mi  uicn  uoglia. 
Cig.    Kon  ui  corrugate  madonna  con  uojìrofgli- 

Holo,que  bcnfapete  que  non  tengo  otra  ami- 

ga  que  uos . 
taf    Scn  fiata  molto  a  cogitarti  in  bugia,  poco  fa 

tu  dicejii  che  n'haueui  due  delle genttl  don- 

ne  ptr  amiche  . 
G?>.   lo  las  ho  lajciata  per  a  uoi.que  non  uoglio  Ì9 

etra:  que  uoi,non  m'intendile  f 
Taf.    Bor  henefla,  moflramt  un  poco  fé  quejìa  C9 

Tona  è  rofario,la  par  molto  lunga. 
Ci'^.    Non  fo  to  quanti  fìano  . 
raf    Efegno  che  Li  dtcif^effo:  mi  debbi  tH  forfè 
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fapere  il  pater  noftro ,  eh  dagli  un]  pò  qua 

cìì*iogii  conti. 
G/^.  lommela,  mas  uamo  dentro  en  cafa. 
?af.    Sm, guarda  che  tu  nonjìa  ueduto  entrare  ; 
Gig.   A  qui  nonjìa  ninguno  . 
?af.    Entriamo ,  utrij^a  a  me  le  mie  gdWnefon 

tutte  c]uì,fermati  Giglio  un  poco  cojli,  che  fi 

f"gg'IJ^^<>  "on  legiugnerei  hoggt. 
3/V.    Vacue  prejìo . 
ìaf    Chino,  chino,  belline  ,  belline,  belline, 

ifcio  ,  ifcio  ,  che  uè  rompiate  ti  collo ,  che  fi 

che  fé  ne  fuggir  a  qualcuna  ,  para  para  ben 

ciglio . 

2ìg.  Donde  Jlane(lospolos,aqui  non  ueo  ni  gal. 
los ,  ni gallinas . 

?af  Non  gli  uedt  ?  eccoli  qui .  Uuati ,  lafciami 
un  poco  ferrare  l'ufcto:  tanto  ch'io  ce  gli  ri- 
metta . 

^ig.  O  Moi  inferate  col  fiero:  o  ejle  porque . 

^af   Pei  ch'io  no  uorrei  che  quejli  polli  lUpriffeno. 

3/^.  F4v>f  preJlo,che  algun  non  uienga,-*  dejl  ur 
be  nojlra  fa\ienda  . 

H  Vcngapur  chi  uuole  ;  che  qua  dentro  non  e 
per  mirare . 

5/^.  O  quemaldittafeas  ,  yieia  puta  ,  (//i^^/emi 
por  que  non  ^iprite . 

^af  Ciglio  fai  ben  mio,ro  no  prima  dir  tutta  que 
/la  corona, tu  poi  andartene  per  ijìa^'era;  & 
non  mi  ricordano  ch'io  ho  anco  a  dire  una 

^       oratione,  che  non  la  foglio  mai  lafciare 

2/J.  Q^'trcpariefoneJle,qHecoronaique  oratio 
nes  ejìaf 
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?itf.  che  oratione,uoi  ch'io  te  la  mfegnì^Ptì  shuo 
na  a  dire  :  ^Atituftm^ fnntiifìmci  che  dì  ,  cS* 
notte  uai  :  fé  a  coda  ritta  ci  uert'/fi  :  a  coda 
ritta  ien'and.trat,TriJìi  con  trijìi,in  mal*ho 
ra  ci  uemfif.c  "'^  coglier  ci  crcdejìi,en'gan 
natoci  remanejli .  Amen . 

Gi^.  lo  non  intendo  a  ejìa  uojìra  oratione;  fé  non 
uobte  aprire  ,  renditemi  mio  rofario,  que  io 
me  irò  condios^uoto  allosfantos  martilogioSf 
que  eJla  uieia  alcahueia,difdicada:  uellacca, 
tngangnomi^  Madonna  Vtifqueìla  aprite prt 
Jìo  per  uojìra  uida  . 

Vaf.  che  fa  lo  mio  amor  cì/egli  non  uìene ,  Va- 
tnor  d'un  altra  donna  me  lo  tiene  mefchi- 
na  me. 

Cfg,  "Et  que  nonfaXe  donna  PaJqucUa  que  a  que 
Jlaf^ir andò,  que  gli  apriate. 

?af.     No»  tt  po/fo  fruir,  ftgnor  mio  carojfoi  me. 

Ctg.  A^  mufga  eJla  male  auuenturaia  ya  non 
fé  accuerda  que  a  quijìo,  darei  colpo  m  ejìa 
puorta-.uoto  u  dioj,  ticitacìtic.  toc. 

?a:    Chi  è  la. 

Gfg.   Vc/lro  f.gliuolo . 

Vaf  Che  uolete,il padron  non  è  in  cdfa,  bifognd 
che  ff  gli  dica  niente  ? 

Gtg.  Vnaparabla. 

Vaf.     Alpettate  che  nonpuojìare  a  uenìre. 

Cig.  Aprite  que  aj}ittaro  drento  par  Toiofe  :  d» 
renniego  de  todì  el  mondo  ,fe  non  brufo  tO' 
da  ejìa  pofadajenon  mi  rende  mio  ro farlo, 
riV;  tic,  toc . 

?.if.    O  la  che  da  ejft  r,  uoi  Liuete  una  poca  di  fere- 

tiene. 
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tìone,  perdonai eìììi  chi  uòifcte.opar  che  uoi 

uogliat  e/pe^y^ar  quejìa  porta  . 
ìig.   Voto  a  Dios;^'  a  /anta  Letanìa,  che  anco  la 

hruf'uiro'Jemn  mt  rend-de  tnio  rofario. 
'af.    Cercatecene  pure  altrui  ;  che  m  tu  l'horto 

non  cele  habbiam  de*  rofai. 
■J/V.   Ne»  dico  fé  non  mis  pater  noflros  . 
ìaf.    Che  n'ho  io  ajfare^fe  uoi  non  dite  [e  non  ì  uo 

Jìri  pater  nojlrt  ;  uorrejìe  forfè  ch'io  diuen- 

tajfe  una  marrana  come  uoi  j  e  imparaffe  a 


dirgli 


t  ancor  io 


Gig.  O  reniego  della  putta;  uellacca ,  auume  di- 

\€is  marrano . 
Vaf.    Saiy/e  tu  non  ti  leui  d'intorno  a  lufcio^ti  ha- 

gnaro . 
Cig.    Tejìate  Pagua:  elfuogo  porro  io  a  ejla  puer 

ta;  mal  ditta  fé  a  tado  me  ha  mcUado:  ejìa 

putta:  uellacca:  -vieia^ahahutta',  male  auen 

turada'y  ho  riniego  de  todcs  losfailes. 
Vaf    Bagnauiìnon  me  ne  auuidi:  ma  ecco  il  padro 

ne  fé  uolcte  niente, domandatelo  a  lui,^  nò 

mt  rompete  più  ti  capo. 
Cig.   Se  a  qui  truoua  ejlo  'vieio^mil palefo,non  mi 

nancan  meiores  dafuir . 

SCENA     SETTIMA. 

Gherardo  &  VaJqueUa , 

che.    r->  H  Efaceui  tu  intorno  a  tufcio  di  quel- 

^^  lo  Spagnuolo?  die  hat  tu  da  far  con  luif 

Vaf    Domandaua  nonfo  che  rofaiojo  per  me  non 

f 
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fho  m.ii  intefo . 
Ci?!.    O  tu  hai  fatto  ben  quel  ch*io  ti  dijii  ;  ho  cofi 

Hogiia  di  romperti  ì^oJJ.i . 
Taf.    ?enhe? 
C/;f .   Cerche  hai  la/ciato  part  ir  Leliaf  no  ti  difio 

che  t  u  non  gli  aprtlj'e  ? 
faf.    Quandj  parti?  non  è  ella  in  camera  ? 
che.   E  //  mtlan  che  Dio  ti  dia . 
Vaf    So  ch'ella  «'e  io . 
Che.   So  che  la  non  uè:  che  tho  la/ciata  in  cafa  di 

Clcmentia  fua  balia . 
Vaf.    No>i  Vho  te  fi  e  la/ciata  in  camera  tnginochÌ9 

ni,che.i'ifl\auano  t  pater  nojlri  f 
Che.    For^e  e  tornata  prima  di  me . 
Vaf.    Duo  che  non  s'è  partita  ch^iofappija  carne» 

ra  è  pur /lata  ferrata, 
che.   Dou'è  lachiaue? 
Taf    Eccola . 
Che.   Dammela:   che  fi  no»  u*è ,  ti  m  rompere 

Voffa. 
Taf    E  fé  la  «'è  daretemene  una  camifcia  ? 
che.    Son  contento . 
Taf.    Lafctate  aprire  a  me . 
Che.   Ni)  ;  uoglio  aprir'to  ,  tu  trouarejli  qualche 

fcufa. 
taf    O  IO  ho  la  gran  paura  che  nonglt  truoui  a 

ferri,  pare,  ha  Hnpe':^\9  ch'io  gli  Ufi  ai. 
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SCENA      OTTAVA. 

Flaminio,  fafquella,  (^  Gherardo . 

A  S  QJ.'  ELLA,  (juant'è  chcH 
mio  Viibio  non  fu  da  uoi  : 
Verche  ? 

?erche  glie  un  traditore  .  (y  io 
logajìigaro  (ypoi  ch'ìfuL-ella  ha  lafcialo  me 
per  lui  :  je  l'hara  come  merita,  o  che  bella  lo 
de  d'una  gentil  donna  j^arfaa,  tnnamorarfì 
d'un  raguXy> . 

Vaf.  V  non  dite  c(teJìo,che  le  care'^e  ch'ella  gli 
fa'y  gli  le  fu  per  amor  uoflro. 

Via.  Digli  (he  ancora  un  di  fé  ne  pentirà  :  a  lui 
com'to  lo  truouOy  t  porto  qufjìo  coltello  in  ma 
no  a  po/fa,  glt  uo  tagliar  le  labbra  ;  l^oreC" 
chie  :  &  cauarglt  uno  occhio ,  metter  lagni 
cofa  in  un  piatto,  ^  poi  mandarglielo  a  do- 
lìAre^  uo  eh* ella  fi  sfami  di  baciarlo. 

Taf    it  fi,  mètro  chel  cane  abbaiarti  lupofipafce. 

Tla.    Tu  il  uedrai . 

Che.  Ohimè,  a  quejìo  modo  fon  giontato  io,a  que 
fio  modo,  eh  mifcro  a  me  ,  quel  trad'tor  di 
Virginio:  tradiioraccio  m'ha  pure  [corto  per 
un  montone:  o  Dio  che  faro  io  ? 

faf.    che  haucte  padrone  ? 

Che.  che  ho  ah,  chi  è  colui ,  che  è  con  mia  figli' 
uola  ? 

Vaf  O  no'lfapete  uoi ,  non  i  la  cittola  di  |V/r- 
ginio  i 
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GÌ?e.    dttota  eh,cittola  che  farà  fare  a  mia  figli- 
uola de  citioli)  dolente  a  me . 
Taf    E  non  dite  cotejle  parolacce  :  che cofe^nonì 

Lelia  f 
che.    Dico  che  glie  un  mafchio , 
Taf    E  non  è  uero;  che  ne  facete  uoi  ? 
Che.  L'ho  ueduto  con  quefli  occhi, 
Taf.     Come . 

che.   Adojfo  alla  mia  figliuola,  triji*u  me. 
Taf    E  che  doueuano  fchern^re . 
che.    E  ben  che  Ccher^aunno. 
Taf.     Hattete  ueduto  che  fia  mafchio? 
che.    Si  dico,  che  aprendo  Cufcio  a  un  tratto'.egU 

s'era  fpogUato  ingiuppone^&  non  hebbe  te- 

pò  coprir  fi. 
Taf    \edeJìeuoi  ogni  e ofaì  mirate  che  glie  fer 

mina . 
Che.  lo  dico  che  glie  mafchio^  è  baflarebbe  a  far 

due  mafchi. 
Taf    Che  dice  Ifabella? 

Che.    che  uuotu  ch*eUa  dica  ?  fuergognato  a  me. 
Taf     che  non  lafiate  andar  hor  quel  giouine  i 

che  ne  uolete  fare  ? 
Che.   che  ne  uofare,  accufarlo  al  Qouernatori^ 

farlo  gafligare . 
Taf.  O  forfè  fuggir  a -y 
Che.  E  io  l'ho  rinferrato  detro,  ma  ecco  Virginio, 

appunto  non  uoleuo  altro. 
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SCENA     NONA. 

fedante:  Vìrgìnioy^  Gherardo . 

O  mi  marauiglio  per  certo  clu 
già  uonJÌA  tornato  alThoJiaria: 
'éA&  nonfo  che  me  dire, 

Vir.    ^§hi4^S»^  Haueua  arme  f 

ted.  Credo  de  sì . 

V/r.  CojÌHtfaraJìato  prefo:  che  hahhiamo  un  P^ 
dejìhyche  Jcortfcarebbe  li  cimici , 

Pei  Io  non  credo  pero  che  a  foTeJliefi  fi  faccia 
qHejìefcortejìe. 

Che.  A  dio  Virginio:queJio  è  atto  da  huomo  da  ht 
ne,  quefia  è  cofa  conuencuole  à  uno  amico  : 
quefio  è  il  parentado  che  uoleuifar  con  effo 
me  ?  chi  t  hai  penfato  di  gabbar  e?  credi  ch'io 
fia  per  comportarlafmi  uien  uoglia. 

\tr.  Di  cÌH  cofa  ti  lamenti  di  me  Gherardo,  che 
t*lfO  io  fatto  f  io  non  cercai  mai  difarparen 
tado  teco,  tu  me  n^hai  rotto  il  capo  uno  an^ 
nojìorafe  non  ti  piace,non  uada  auanti. 

che.  Anco  hai  ardimento  di  'riJpotidere,come  s*i» 
foffe  un  beccane  :  traditoraccio  ^giuntatore: 
barro  ,  mariuolo,  Mailgoueinatore  faprà 
ógm  cofa . 

\ir.  Gherardo ,  cotejìt  parole  non  appartengo' 
no  a  un  par  tuo  ,  O*  mafimamente  co» 
me . 

Che.  Anco  non  uuol  ch*io  mi  lamenti ,  quefio  tri- 
fiojèi  diuentatofuperbo,per  che  hai  ntreua* 
F     tij 
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te  tao  figliuolo  eh? 
V/>.   Trijìo [etti . 
Ohe.  O  dio,  perche  non  fon  gìouine  compio  era;che 

io  ne  f. irei  pe^i  ie! fatto  tuo  . 
\ir.   ?uo/ìt  intender  qu  .1  che  tu  uuot  dire:  o  «•? 
Ghe.   sfacciato . 
V/r.    Io  ho  troppo  patientia . 
Ghe.   ladro . 
\ir.   ¥a['ario. 

Ghe.    M  enti  per  la  goU,  affetta  : 
Vir.    Afpetto  . 

Ved.    AhgentilhuomOj  chepa'^a  è  quej^a? 
Ghe.    Non  mi  tenete. 
Fed.    Et  Hoi  mejfer  metteteui  la  uejìe. 
\ir.   Conchi  (ipenfahauere  afare ,  Kendemi  la 

mia  figliuola . 
Ghe.    Scannare  te,^  lei . 
?ed.  che  CO  [a  ha  da  far  quejìo  gentillmomo  co» 


effo 


0  UOl  i 


V/V.  No^yó  io:  fé  non  che  poco  fa  gli  mefi  Lelia 
mia  figUuola  in  cafa  che  U  uoleua  per  mo- 
glie: hora.  uoi  ttedete:  (^  temo  non  gli  facci 
d/JJ>iacere. 

fed.  Ah  ah g entilhuomo  non  Jì uttoU^con  tarme, 
con  Parme  ? 

Ghe.   Lafctatcmi . 

Ved.   che  dijferentia  e  la  uoflra  ? 

Ghe.   QueJIo  traditore  m*ha  disfatte. 

Ted.  Come. 

Ghe.  S'io  non  lo  taglio  a  pe^J^ti  *io  non  lo  fquartt 
con  quejìa  ronca  . 

fed.      Ditemi  di  gratta,  comeU  cofajla. 
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Che.  Entriamo  in  ca/à:  poi  che  il  traditore  i'èfu^ 
gito  ;  ch^io  ui  contaro  ogni  cofa,nonfete  uoi 
ti  maefiro  di  Juo figli hoU  ì  ihe  uenijle  a  Ihf 
Jìaria  con  noi  f 

?ed.    Stfono. 

Che.   Entrate. 

Ved.  Sopra  la  fide  Hojìrd , 

Che.  Ofiè, 


ATTO    avlNTO- 

SCENA    PRIMA* 

Y  ir ginio^Str  aguale  ia,  Scatizz<it9 
Gherardo  :  cr  Pedante  ♦ 

V/r.    ^-^^^^S  E  N  I  T  E  con  me  quatl  uoi 
^b^^ff/^  fi^'  '    ^i'^^gft^^i^  **ifn  i* 

Sfr.    RfM^O  Co»  l'arme  ofen\a  ?  /o  non 

Vir.   1  olii  cojli  m  co  fa  deWhoJìe  cjualche  arme. 
Sca.     Padrone  col  targane  bijvgnarebhe  una  ladd 
Vir.   No»  mi  curo  più  di  lancia,  mi  bajìa  qtiejlo. 
Sca.    Quejìa  rotella  farebbe  più  galante  ptr  uoi, 

ejjendo  in  giubbone. 
\ir.    No  queJla  cuopre  meglio  :  oh  par  che  (juefia 

montone  m'hahbia  trouato'a  furare,  ho  pau" 

ra  che*  non  habbia  amal(ata  quella  poueré 

figliuola . 

F      i/y 


ATTO 
Str.     Qucjta  è  buon.t  ar.'tia p.zdrcnejo  lo  uoglo  in 
fiX^re  con  qiie/ìoJpeJone  come  un  beccafico. 
Sca.     oh  che  noi  tu  far  dcliarrcjlo  ? 
Str.     Son  pratico  in  campo,^fo  che  la  prima  co- 
fa  hijoxnafar  prompoìì  di  yettou.'glia. 
Sca.     O  co  t  ejlo  fi  afe  o  perche  ì 
Str.    ter  rir.f-efcare  tfo!d.tti:fe  alla  prima  h.tta- 

g'ia  fo/fer  rih'.ittai  ir.drieto . 
Sca.    Quefio  mi piace,cììc  e  >'.u;<crra  . 
Str.    \olete  che  nfìemt  infìeme  infici  il  uecchia 
^  laf-^liuola,  i  famigli  j  la  cafa  ,  O"  tutti 
comefgatellt?  al  ueccl.ij  cacciare  lo /pedone 
in  cu  lo,  c^firoglitlo  ufi  r  per  gli  occh  i, gli  al 
tri  tutti  a  trauerfo  ccme  tordi. 
V/'r.    La  cafa  è  aperta:  ccjìoro  haran  fatto  quaU 

che  imbofcata . 
Str.    ìmbofat.i  ì  mal  uà  ,  io  ho  più  paura,  del  le- 
gname che  delle  jj^ade  ,  ma  ecco  il  maejìro 
che  e/ce  fuor  a. 
^ed.  Lafciatefare  a  me,ch*io  ui  do  la  cofaper  aC" 

concia  mcjfer  Gherardo . 
Str.  Guardaieu!  padrone,che  quefio  maefìro  ftp9 
trebbe  ejfere  ribellato,  O"  accordato  coli  ne- 
micif  che  pochi  fi  trouan  de*  de  /ho  pari  chi 
tenthino  il  fermo,  uolete  ch'io  cominci:  a  in 
fl\arlo:C7'  ch'io  dica  e  uno? 
ted.   hU/]er  Virginio  padrone,  perche  quejle  af' 

me. 
Str.    H4,  non  te*l  di  fi  io  ? 
\ir.   CJ?e  è  della  mia  figliuola  ,  dierrìela  ch'io  la  U9 
menare  a  cafa  mta,  O'  f*oi  hauete  trouats 
fabricio  f 

Vel 
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Ted.  Si  ho. 

V/r.   Dot*  è  ? 

Yed.  Qui  dentro  che  ha  tolto  una  heUIJfima  mO' 

gUcj  fé  ne  [et e  contento . 
V/r.   Moglie  eh:  è  chi  ? 
Str.    Molto  prejìo,  ricco  ricco . 
Ved.   Quejìa  bella, et  gentil  figliuola  di  Gherardo. 
Vir.  oh  Gherardo  tejìe  mi  uoleua  ama\\are . 
Ved.  Kem  omnem  a  principio  audies .   Entriamo 

in  cafa  chefaprete  il  tutto.  Mejfer  Gherard» 

uenite  fuora. 
Che.  O  Virginio  il  più  jlrano  cafo  che  fojfe  mai 

al  mondo  entra . 
Str.    I  nfilXolo  ;  ma  glie  carne  da  tinello'. 
Che.  Fu  metter  giù  quejle  arme,  che  glie  »cofa  de 

ridere . 
Vir.   Yoìlo  ftcuramente  ? 
Ved.   Sicuramente  [opra  di  me , 
Vir.   Horfu  andate  a  cafa  uoi  altri, \(^  ponete  giù 

l'armi;  O"  portatemi  la  mia  uejìe, 
Ved.   Tabricio  uieni  a  conofcer  tuo  padre  : 
Vir.   Oh:  quejìa  non  e  Lelia  ? 
Ved.  Nò,  quejlo  è  fahricio . 
Vir.  O fìgliuol  mio . 
Vab.   O  padre  tanto  da  me  defiderato . 
Vir.  Vgliuol  mio  quanto  t*ho  pianto . 
Che.  In  cafa  in  cafa  che  tufappìa  /7;t«f  f of,  ^  pm 

ti  dico  che  tua  figliuola  è  in  cafa  di  C/emei»- 

tiafìia  balia , 
V/r.  O  Dio  quante  gratie  ti  rendo. 


ATTO 

SCENA     SECONDA. 

Criuello  ,   Tltmmìnlo  ;  (^ 
Clementi  a  balia . 

O  uho  ceduto  in  cafu  di  Cle- 
rnentia  bada  con  quejli  occhi, 
:sr  udno  con  tjuejìi  orecchia 
^^^^^    ,f4ardit  che f<>lje  Fabio. 
Cri.     Credete  c:/to  noH  conofcefje  ? 
F/j.    Andiam  it,  s*to'ltruouo. 
Cri.    Voiguajìurete  o^ni  cofijìahbiate patìenùa 

fino  ch^egli  efca  fttore . 
TU.     E  noi  farebbe  iddio,  ch*io  hauefi  fiu  fa» 

tientia . 
via.     Voi  gu.ijìarete  la  torta , 
Tla.    lo  miguajlif  tic,  toc,  toc. 
de.    chiù 

Tla.    Vn  tuo  amico,uiene  un  pocogitt . 
eie.    oh  che  uolete  mejjer  Flaminio  ? 
Ila.     Apri  che  tei  diro, 
de.    A/pettate  ch'io  fcendo. 
fla.     Com'eirha  aperto  Vufcio:  entra  dentro  ,  ty 

mira  [e  m/  è,  e?*  chiamami. 
Cri.    Lafciatefare  à  me. 
eie.     che  d'te  Signor  Flaminio  ? 
Tla.    che  fai  in  cafa  del  mio  raga"^? 
de.     che  raga'^o,  e  tu  doue  entri  profuntuof», 

uuoi  intrare  in  cafa  mia  per  for\a  ì 
Tla.     Clementia,  al  corpo  della  fagrata,  internerà 

t(i;  puraje  tu  non  me'l  rendi. 
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che  miete  ch%  ut  rendi . 
1/  mio  ragal^o,  che  s'è  fuggito  in  atfa  tua. 
In  dì  fa  mia  non  ut  èferuidor  nij[Jhn  mjlro, 
ma  fi  bene  unaferua . 

dementiate  non  è  tempo  da  muine ,  tu  mi 
feijìatafempre  amica,0'  'o-  a  te  .  tu  m'hai 
fatti  de*  pi  aceri  :(^  w  a  le,  hor  quejìa  è  cefi 
che  troppo  importa. 

Qualche  furia  d'amor  farà  cjueJla;horfu  VU 
minio  lafciateut  un  pocopajjar  la  coUera. 
lo  dico  rendemi  ¥abio  . 
\el  renderò  . 
Rdjìa,  fallo  uenirgiu. 

O  non  tanta  f urta:  per  mia  fé:  che  s*ìo  fe^i 
giauane,0'  ch'io  ut  piacejjanon  m'tmpaccté 
rei  mai  con  uoi,^  che  è  di  ìfabellaì 
io  yorrei  che  lafo/jèjquartata. 
Eh  uoi  non  dite  da  uero  . 
S'io  no  dico  da  uero,ti  fodir  che  la  m'ha  chis 
rito  . 

E  fi  a  uoigiouinaccifla  bene  ogni  male:  che 
fetepiu  ingrati  del  mondo  * 
Quejìo  non  dir  per  me  :  ch*ogni  altro  «iti» 
mi  fi  potrebbe  f or/e  prouare  ,  ma  quejto  del- 
l'effere  ingrato  no, che  più  mi  dijjnace  che  ad 
huom  che  uiua  . 

lo  non  lo  dico  per  uoi,  ma  è  fiata  in  tjuejia 
terra  una  gtouane  che  accorgendof  d'effèr 
mirata  da  un  Cauahcre par  uojìro  lodane- 
fé  ,  iinuaghi  tanto,di  luiuhe  la  non  uedtua 
più  qua  ne  più  la, ihe  quanto  tra  Ungo. 
Beato  lui; felice  lui,queJìo  oo  potrò  ^la  dir  t: 


A     T     T     O 

Accade  cìjel padre  mandò  quejlapoueragìo 
uane  inrìumorau:  fuor  di  ModenUiCy'pian» 
fé  nel  partir  tantoché  fu  maraittglia  ,  tetne 
do  cne^li  non  fi  fcorda/Jè  di  lei^ilqualfubito 
ne  riprefe  un* altra,  come  fé  la  prima  mai  no 
bAuejfe  uediéta  . 

lo  dico  che  cofiui  Jionpo  ejfer  Caua!tere,an7;i 
è  un  traditore . 

Afcolta  c*è  peggio,  tornando  iuì  a  pochi  mejl 
lagiouene  ,  (y  trouando  cheH  fuo  amante 
amaua  altri:  (^  da  quella  tale  egli  era  poco 
amai o: per  fargli  feruit io  abhadono  la  cafa: 
fuo  padre-.c^pofe  tn pencolo  l^honore,  CT  «^ 
Jìita  da  famiglio  sWconcio  co  quel  fuo  ama 
teperjeruitore . 

E  accaduto  tn  Modena  quejlo  cafo  f 
E  uoi  conofcete  l'uno: ^  l'altro. 
Io  uorrei  più  prejìo  ejjèr  quefìo  auenturato 
amante:  che  effer  fignor  di  Milano  . 
E  che  più:  quejlo  fuo  amante  non  la  conojce 
do;  Va  depero  per  me'^ana  tra  quella  fua  in 
namorata:  è  lui;&  qiiejìa  poueretta  per  far 
gli  piacere  s'arreco  a  fare  ogni  cofa. 
O  uirtuofa  donna,  o  fermo  amQre:cofa  uera 
mente  da  porre  in  e/empio  afeculi  che  uer- 
ranno  ,  perche  non  è  auuenuto  a  me  un  tal 
cafof 

E  in  ogni  modo,uoi  non  lafciarejle  ìfabeUa. 
lo  lafciarei,  qua/i  che  non  t'ho  detto  Chrifio 
per  una  tale.et pregoti  cUmentia:che  tu  rm 
facci  conofcer  chi  è  cojìei . 
Son  contenta,  ma  io  uoglio  (he  uoi  mi  àicÌA» 
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te  prima /opra  alla  fede  tiojlra  ;  ^  dagen-^ 
tilhmmo/fetal  cafo  fvjjè  auuenuto  a  uoi. 
quello  che  mi  farejie  a  quella  pouera  givua- 
ne,  &fe  uoi  la  cacci arejìe ,  quando  uoifa- 
fejìe  quello  che  ella  u*ha  fatto  ;  fé  l'ucci' 
<lereJle;o  fé  la  giudicare/le  degna  di  qualche 
premio . 

fla.  lo  ti  giuro  per  la  uirtù  di  quel  Jole  che  tu  uè 
di  in  cielo,^  cl/io  nonpojfa  mai  comparire 
doue  Jìen  gentilhuominiy  O'  Caualieri  ypar 
miei,  i* io  non  toghe ffe  prima  per  moglie  q^e* 
Jia  tale:  ancor  che  fojfe  brutta;ancor,ch*ella 
f offe  pouer ai  ancor  ch'ella  non  fojfe  nobile^ 
che  la  figliuola  del  Duca  di  Verrara. 

de.    Quejla  è  una  gran  cofa-.o*  cofi  migiuratef 

Via.    Coft  ti  giuro:  0-  co  fi  farei . 

de.    Tufta  tejìimonio . 

Cri.    lo  ho  intefo:0'fo  ch*egli  il  farebbe. 

de.  Hora  io  ti  uofar  conofcer  chi  è  quejla  dona; 
^  chi  è  quel  Caualiere,  Fabio,  o  Fabio  uien 
giù  al  Signor  tuo^che  ti  domanda. 

Tla.  die  ti  par  CriueU.o\  parti  ch'io  amal^i  que- 
(lo  traditore  :  o  no:  egli  è  pure  un  buonfer- 
uitore . 

Cri.  Oh  io  mi  marauìgliauo  ben'io  :  farà  pur  uè' 
ro  quel  ch*to  mipenfauo.  hor  fu  perdonate- 
gli ,  che  uolete  fare ,  in  ogni  modo  quejìa 
chiappola  d'ìfabella  non  ui  uolfe  mai  bene. 

Via,    Tu  dici  il  nero . 


ATTO 

SCENA     TERZA; 

Tafquella  ;  Clementia,  Flaminio,  LtUd 
da /emina;  O"  Criuello . 

^^f'  Ww^^<  Asciate  fare  a  me  %  che 
}Ìi  ^;c^l'  g^i  àiro  quato  me  hauele  detto: 

de.  Wr^^'^M  Qp.cjìo  è  mejjcr  Flaminio  il  uà- 
Jlro  "tallio  ,  mirate!  bene  conofcetelo  ?  uoi  ut 
mar^mghate  ,  ct-  c^ueftn  medtfima  è  cjuella 
Jì fedele,  cj;"  fi  coJì.tn:€  tutiAmorata giouant 
di  chi  n'ho  detto  ,  ^uardaiela  bene  fé  U  rico^ 
nojcete  o  no  .  yot  Jete  ammutito  Flaminio, 
ho  che  noi  dire  ?  <^  uoi  fete  quel  che  Jì  poco 
apprcy^uc  VamoT  della  donna  jua,  ^  que- 
llo è  la  uerita;  Non  penfate  d'ejjere  inganna 
to;  cono/cete  fé  io  ui  dico  il  nero .  tìora  atte-- 
netemi  laprcmejjà-,  o  ch'io  ui  chiamato  ,  in 
Jìeccato  per  mancatore. 

¥la.  lo  non  credo  che  fcjjè  mai  al  mondo  il  ptu  bel 
lo  inganno  di  que/ìo,è poj^ibile  ch'io  Jia  fiata 
fi  cieco jch*:o  non  l'habbi  mai  conofciutaì 

Cri.  chi  è  flato  p:u  ciecodt  me:  che  ho  uoluto  mil 
le  uolte  chiarirmene ,  che  maladetto  fìa:  h» 
ch'io  fon  flato  il  bel  dapoco  . 

Taf  cUmtiitia.dict  Virginio  che  tu  uenga  adef- 
fii,adclfo  a  cafa  nofìra,perilìtgli  ha  dato  no 
glie,aFabriciofuc  figliuolo  :  che  è  tornai» 
hoggi:  et  hifogna  che  tu  uada  a  cafa  per  met 
$crlA  in  ordine,  che  tu  fai  che  non  ut  fono  al- 
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tre  donne . 

Come  mogli  e, O*  chi  gli  ha  data  ? 
Xfubeìla  figli  mìa  di  Gherardo  mio  padrone. 
chi  ìfabeha  di  Gherardo  totani  tuopadror.e, 
0  pure  un*  altra? 

\n  altra?  dico  lei:  Flaminio  fapete  lene  che 
porco  pigro  non  mangia  mainerà  meT^» 
E  certo  f 

CertiJ?imo,io  fon  fiata  prefente  a  ogni  cofa; 
togli  ho  ueduto  dare  Cannello ,  abbracciar  fi 
infìeme\0'  farfi  una  granfejìa  ;  &  prima 
chegU  dejje  l'annelloja  padrona  gli  haueua 
dato  ;  fo  ben  io. 
Quanto  ha  che  qnejìofu  ? 
Adeffo,  adefjo:  ade[Jo,poi  mi  mandorno  cor- 
rendo  a  dirlo  a  Clementia,  O"  a  chiamarla. 
Digit  Vajquella,  ch'io  Jìaro  poco,  poco:  a  uè- 
ntrt  Ha . 

O  Dio  quanto  bene  injìeme  mi  dai  :  io  muoio 
d'allegre'i^'^a . 

Sta  poto, che  io  ancora  ho  tanto  da  far  e  cU 
guai  a  me  -  uoglio  ire  adeffo  a  comprare 
certi  lifcr,  o  io  m*erofcordata  dt  domandarti 
fé  Lelia  e  i]ui  in  ca/a  tua,  che  Gherardo  gli 
ha  dctt  0  di  sì . 

ben  fai  che  la  u'è  ;  uuol  forfè  maritarla  a 
<juel  uecchio  me/Jèr  fantafìma  di  tuo  padri; 
ne,  die  fi  doucrebbe  ucrgognare. 
Tu  non  conofci  bene  il  mio  padronesche  fé  tu 
fapejìi  comegh  èficro,non  direjli  co  fi  eh. 
S/,  /?,  credi'ìelo;  tul  debbi  hauer  prouato. 
Come  tu  hai  fatto  ti  ttto]  borfuio  uo. 


ATTO 

A  Gherardo  la  mi  maritare  ? 
S/,  trijlaa  me,  uedi  fé  quejìa  pouera gtoua- 
ne  e  fueniurata  . 

Tanto  hamjje  egli  uita:quato  Vhauefje  mai, 
infine  Clementia,  io  credo  che  quejla/ìa  cer 
tamente  uolonta  di  Dio,  che  hahhia  hauuto 
pietà  di  quejla  uirtuofi giouane  ,  O*  deWa- 
nimn  mia,  ch'ella  non  uada  in  perditione, 
^  pero  madonna  Lelia  (  quando  uoi  ne  ne 
contentiate  )  io  non  uo^lio  altra  moglie  che 
f*of  j  &  promettevi  afe  ài  Cauabere,che  no 
hauendo  uoi,  non  fon  mai  per  pigliar  altra. 
'Flaminio  uot  mifete  Signore  :  cy  ben  fape^ 
te  quel  ch'io  ho  fatto  ,  per  quel  ch*io  tho 
fatto,  ch'io  non  ho  hauuto  ma:  altro  defide- 
rio  che  quefio . 

Een  Vhauete  mofirato  :  ^perdonatemi  :fe 
qualche  di/piacere  u*ho  io  fatto  :  non  cono- 
fcendoui,  per  ch'io  ne  fon  pentttifiimo,^  ac- 
corgomi  dell'error  mio . 
Non  potrefie  uoi  fignor  Vlaminio,hauerfat 
ta  mai  cofa  che  a  me  nonfojfe  contento. 
Clementia  io  non  ucglio  ajpettare  altro  tem 
pò,  che  qualche  difgratia  non  m'intorbida/Jè 
quefia  uentura,  io  la  uojpofare  adejfofe  ella 
è  contenta . 
Contentifiima . 

O  ringratiato  fia  Dìo ,  ^  uoi  padrone  fi' 
gnor  Flaminio  fete  contento,  e  auertttech'io 
fon  notaio  ,  e  fé  noi  credete  ;  eccoui  ti  prim- 
legio  . 

Tanto  tontento  quanto  di  cofa  ch'io  faceffe 
giamai 
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giamai . 

Cri.  Spof it etti, ty  poi  cokuteui,  a  uojìra  pojìa:  » 
io  non  H*ho  detto  che  uoi  li  baciate  io. 

de  Sapete  che  mi  par  che  afta  da  farei  che  uè- 
ne  intriate  in  cafa  mia^in  tanto  ch'io  anda- 
to a  fare  intendere  ti  tutto  a  Virginio  ,  O* 
darò  !a  mala  notte  u  Gherardo. 

Ila.    Va  di  grutia-O"  contalo  ancora  a  ifabeUa. 

SCENA     Q^V'A  R  T  A. 

Vaf quella,  ^  Giglio  Spagmolo . 

3  O  R  yida  del  rey ,  (jue  ejla  es 

i  la  ueUacca  di  Va/quella,  que  fé 
@  burlo  de  mi ,  y  yrtommi  mn 
g^^  qiiantas per  inganoio  come  me 
huclgo  de  topalla . 
Vaf    Maladettofict  quejlo  appoiofo,  ben  mi  fé  da^ 
to  tifìe  trapiei,  che  pofìi  egli  rompere  il  ed- 
lo;  con  quanti  ne  uenne  mai  di  Spagna ,  che 
fcufa  trouaro  bora  ? 
Cig.    Signora  vafqiiella . 
faf.    La  cofa  uà  bene:  io  fon  già  fatta  fignora. 
Cig.    Vos  me  hauet  sbitrladoy  y  mi  toUefie  mio  re- 
/ano:  ^  nonfaciejle  lo  que  m*  teniades  prò 
mettido . 

Por  que,es  ninguno  a  qui  qtte  nos  odaf 

Io  non  ueo  a  quìninguno^non  rnengàgnan» 
tt  etra  uolta ,  que  dt^^te  uoi . 
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fdf.    T«  mi  uoi  rouinare . 

Gig.   Tu  mi  uoi  :ngagnare . 

P<j/.'    \a  uia,  Ufaamjlare  aàejfo  ,  che  ti  par  Uro 

otra  uolta . 
Cìg.    ^endeteme  mio  rofario  :  y  des  pues  parlate 
lo  que  Molete,q»e  non  quiero  que  podtate  de- 
A^r  que  m^engagnajìe. 
Vaf.    Tel  daro,credi  cìì'to  l'habbi  qui?  tu  credi  fot 
fé  eh*  io  ne  facci  una  grande  jl:mii\mt  manca 
ra  delle  corone  s*io  ne  uorro, 
Gig.    Perque  m'enferajìe  defaore:  y  des  pues  a\it 
des  majìgas.y  di\iejìe  nonfo  que  Fantafmas 
Tantafmas  y  non  Jo  que  oration ,  y  nonfo 
que  trap'.as . 
Taf   Di  piano  :  tu  mi  uoi  rouinAre,\ti  diro  ogni 

cofa. 
Gìg.    Que  cofa,  que  noi  debite  ? 
Vaf    Tirate  più  in  qua  in  quejlo  canto,  che  la  p4 

drona  non  uegga . 
Gig.   Qurlatime  otra  uolta,  o  no . 
P^/.    Ben  fai  ch'io  ti  burlo ,  fon  forfè  auue\^4 

burlare;  e  uero  eh . 
Gig.  Hor  deXjte  preTìo  que  e  s*eflo . 
"iaf.  Sui  quando  noi  parlauamo  infteme:  IfabeUd 
la  mia  padrona  era  uenutagiu  pian  piano: 
f^Jìaua  nafcofìa  a  canto  a  me  ,  f;^  jentiua, 
ogni  cofa^quafido  io  Uoljt  cacciare  t  polli, eRa 
fen\tndo  ni  camera, et  da  un'bucojìaua  a  uè 
deve  quel  che  noi  faceuamo,  che  me  ne  accor 
Ji,feci  uifìu  dt  non  th-iuer  ueduta:^  d'ha- 
uertt  uoluto  ingannare  :  tanto  ch'io  gli  mo- 
Jhrai  que  pater  nojiri  ;  ella  megli  t  alfe  :  O* 
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credendo  che  io  t'hiuejìtgiontato;  fé  ne  rife, 

C^  [egli  mejje  al  br.icciOj  ma  io  glie  li  torro 

jìafera;  O'  rcnderoteglt  :fetu  non  me gb 

Muot  hauer  dati, 
C/^.  Ye5  yerdade  lodo  ejlo  :  caia  che  non  m^en- 

ganni . 
faf.    Giglio  mio  fé  non  è  uero  ch'io  noti  pofft  più 

mai  uedere,credi  cl/to  no  habbi  cara  la  tua 

amici tia ,  ma  uoi  spagnuoU  non  credete  in 

Chrijlo't  non  che  in  altro  . 
<5ig.   Hora  que  nonfal^te  quello,  qut  era  con:eT- 

tado  entra  noi . 
Vaf.    La  mia  padrona  è  maritata,  ^  que/ìa  fcr.t 

facciam  le  no'^'^  ;  ^  ho  da  far  tanto  ch'i<* 

non  pojjò  attendere:  ajj)etta  a  un*altriuol- 

ta,  u  come  [on  rincrefceuoli. 
GÌg.   Alla  magna  ha,  domattina  digo-non  es  a  fi? 
taf    Lafciitfare  a  me,  che  mi  ricorduro  di  le  quii 

do  farà  tempo  non  dubitare,  t*u*H*Vi  menr. 
GÌg.  Voto  a  dios  che  te  darei  efcucctlladas  per  L% 

cara:  ft  otta  ue\\e  m*engannei, 

SCENA     <^  VINTA, 

Cit t ina  f^^h noia  di  Clememia , 
taglia  fol^ . 

\Omnfo  che  trifjjiggìojta  den- 

uro  a  quefia  camara  terrena,  io 

fento  la  lettiera  fare  un  rime- 

<,  un  tentenare  ;  che  pare  che 

quaUhe  j^trito  la  dimeni^Wi  me  ne,io  ho  pai* 
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ra  io ,  oh  iofento  uno  che  par  Jì  lamenti,^ 
dice  piano ,  ohimè,  non  coft  forte ,  oh  iofen- 
to ttn  cht  dice  :  utta  mia:  ben  mio, [peranno, 
mi  a, moglie  mia  cara:  ho  nonpoffo  intende- 
re il  refìo  :  mi  uien  uoglia  di  hulfare,oh  dice 
uno  affettami:,  fi  debbono  uoler  partire  ^  odi 
taltro  che  dice  fa  prefio  tu  ancora  ,  che  fi 
che  rompon  quel  letto  ;  «,  «,  u:  come  Jl  rime 
na,a  fretta  afetta:in  buona frca  ch^io  lo  U9 
glio  ire  a  dire  alla  mamma. 

SCENA     SESTA. 

ìfabellaf  Vabricio:  &  Clementia  balia, 

■  O  credeuo  del  certo  che  uoifof* 

\fe  unferuitor  d'un  Canaher  di 

Iquefìa  terra  ,  che  tanto  ui  s*af' 

Somiglia:  che  non  può  ejfer  chi 

non  j tu  uojìro  f-atello, 

^ah.  Altri  fono  flati  hoggi  che  m*h  anno  colto  in 

ifcambio',  tanto  ch'io  dubitano  (^uafiche  l'I)* 

fle  non  m*haueffe  fcambidto. 

ifab.   Ecco  Clementia  la  uofìra  balia\che  ui  dehbe 

uenire  a  far  motto  . 
eie.  Nort  può  ejfcr  che  non  (la  quejlo  che  par  tutto 
Leha,o  I-abricto  figli uol  mio:  che  tufla  il  ben 
tornato  :  che  è  di  te  ? 
Vab.    Eene  Ralia  mia  cara;  che  è  di  Lelia? 
eie.  Bene  bene  ma  entriamo  in  cafa  ,  che  ho  da 
parlare  a  longo  con  tutti  uoi. 
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SCENA     SETTIMA. 

Virginio ,  ^  Clementi  a . 

V;>.  ^OU  tanta aUegrel:^a  ^hauer . troua^ 
I  to  tntoJìgliuolo:ch'to  fon  contento  d'o'rni 
J^cofa.  ^ 

eie.  Tuttaèjì.ua  uolonta  di  Dio.  è  flato 

pur  meglio  cosicché  hauerla  maritata  a  quel 
cannauana  ài  Gherardo ,  Ufciatemt  intrar 
dentro  ch'io  uegga  come  la  cofafìa:  ch'io  la- 
Jcta,  gli  jpofì  molto  flretti,  &  fon  foli,  ueni. 
te,  uenite  ogni  cofa  uà  bene. 

Stragualia  a  li  Spettatori. 

Str.  spettatori,  non  affettate  che  cofloro  eCchin 
pmfuore  perche  di  longa,  faremmo  la  fa. 
uola  longhifìima,  fé  uolete  uemr  a  cena  con 
ejjo  noi,H  affetto  al  Matto,^- Portate  dena 
n,  perche  non  u'è  chi  ef^cdifca  gratis  ,  ma 
fé  non  uolete  uenir  (che  mi  par  dtnh  )  refla- 
t,ui&  godete:  &  »ioi  Intronata  fate  fL, 
a  allegrerà.  ^ 

II'     Fj  I    N    K. 


